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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 28 settembre 2016.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Alli, Amendola, Amici, Artini,
Baldelli, Baretta, Bellanova, Bernardo, Do-
rina Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba,
Bocci, Boccia, Michele Bordo, Borletti Del-
l’Acqua, Boschi, Matteo Bragantini, Bram-
billa, Bratti, Bressa, Brunetta, Bueno, Bu-
sinarolo, Cancelleri, Caparini, Capelli, Car-
bone, Casero, Castelli, Castiglione, Catania,
Causin, Censore, Centemero, Antimo Ce-
saro, Chaouki, Cicchitto, Cirielli, Cominelli,
Costa, Culotta, D’Alia, D’Ambrosio, D’Uva,
Dambruoso, Damiano, De Micheli, Del
Basso De Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello,
Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Fer-
rara, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana,
Fontanelli, Formisano, Franceschini, Ga-
rofani, Gelli, Gentiloni Silveri, Giachetti,
Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Giorgis,
Gozi, Lorenzo Guerini, La Russa, Locatelli,
Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Madia,
Manciulli, Marazziti, Mariani, Martella,
Mazziotti Di Celso, Merlo, Meta, Migliore,
Morassut, Orlando, Palma, Paris, Pes, Pic-
coli Nardelli, Pisicchio, Polverini, Portas,
Rampelli, Ravetto, Realacci, Rosato, Do-
menico Rossi, Rughetti, Sanga, Sani, Scal-
farotto, Scanu, Schullian, Scotto, Sereni,
Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente,
Velo, Villecco Calipari, Zanetti, Zolezzi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Alli, Amendola, Amici, Artini,

Baldelli, Baretta, Bellanova, Bernardo, Do-
rina Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba,
Bocci, Boccia, Bonafede, Michele Bordo,
Borletti Dell’Acqua, Boschi, Matteo Bra-
gantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Bru-
netta, Bueno, Businarolo, Cancelleri, Ca-
parini, Capelli, Carbone, Casero, Castelli,
Castiglione, Catania, Causin, Censore, Cen-
temero, Antimo Cesaro, Chaouki, Cic-
chitto, Cirielli, Cominelli, Costa, Culotta,
D’Alia, D’Ambrosio, D’Uva, Dambruoso,
Damiano, De Micheli, Del Basso De Caro,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Epifani, Faraone,
Fedriga, Ferranti, Fico, Fioroni, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, Galati,
Garofani, Gelli, Gentiloni Silveri, Giachetti,
Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Giorgis,
Gozi, Guerra, La Russa, Lauricella, Loca-
telli, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Madia,
Manciulli, Marazziti, Martella, Mazziotti
Di Celso, Merlo, Meta, Migliore, Morassut,
Orlando, Palma, Paris, Pes, Piccoli Nar-
delli, Piepoli, Pisicchio, Polverini, Portas,
Rampelli, Ravetto, Realacci, Rosato, Do-
menico Rossi, Rughetti, Sanga, Sani, Scal-
farotto, Scanu, Schullian, Scotto, Sereni,
Tabacci, Valeria Valente, Velo, Zanetti,
Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge.

In data 27 settembre 2016 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

SANDRA SAVINO: « Introduzione
dell’articolo 612-ter del codice penale, con-
cernente il reato di diffusione di immagini
e video sessualmente espliciti » (4055);
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ANDREA MAESTRI ed altri: « Rico-
noscimento della data del 20 settembre,
anniversario della “breccia di Porta Pia” e
dell’unità d’Italia, quale solennità civile »
(4056);

BERNARDO: « Modifiche al testo
unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria, di cui al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in
materia di estensione della possibilità di
raccogliere capitali tramite portali alle
piccole e medie imprese non quotate in
mercati regolamentati, nonché incentivi
fiscali per tale forma di investimento »
(4057);

ROSSOMANDO e AMODDIO: « Mo-
difica all’articolo 420-ter del codice di
procedura penale in materia di legittimo
impedimento dell’avvocata nel periodo di
maternità » (4058);

DE LORENZIS ed altri: « Disposizioni
per la promozione dell’utilizzo condiviso
di veicoli privati (car sharing) » (4059).

Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge REALACCI ed
altri: « Misure per il sostegno e la valo-
rizzazione dei comuni con popolazione
pari o inferiore a 5.000 abitanti e dei
territori montani e rurali nonché deleghe
al Governo per la riforma del sistema di
governo delle medesime aree e per l’in-
troduzione di sistemi di remunerazione
dei servizi ambientali » (65) è stata suc-
cessivamente sottoscritta dalle deputate
Capozzolo, Mongiello e Rostan.

Modifica del titolo di proposte di legge.

La proposta di legge n. 3673, d’inizia-
tiva dei deputati LOMBARDI ed altri, ha
assunto il seguente titolo: « Modifiche al
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
e altre disposizioni concernenti la disci-
plina degli enti gestori di forme obbliga-

torie di previdenza e assistenza, il loro
patrimonio immobiliare nonché la compo-
sizione e le funzioni della Commissione di
vigilanza sui fondi pensione ».

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

La Corte costituzionale ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 11 marzo 1953, n.87, copia
delle seguenti sentenze che, ai sensi del-
l’articolo 108, comma 1, del Regolamento,
sono inviate alle sottoindicate Commis-
sioni competenti per materia, nonché alla
I Commissione (Affari costituzionali):

con lettera in data 16 settembre 2016,
Sentenza n. 210 del 21 giugno – 16 set-
tembre 2016 (Doc. VII, n. 689),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale degli articoli 3, comma 1; 4, comma
1; 8, comma 3; 11, comma 2; 15, commi 1
e 2; 17, commi 2 e 3; 23, commi 1 e 2; e
24, commi 1 e 2, della legge della regione
Liguria 6 marzo 2015, n. 6, recante « Mo-
difiche alla legge regionale 5 aprile 2012,
n. 12 (Testo unico sulla disciplina dell’at-
tività estrattiva), alla legge regionale 21
giugno 1999, n. 18 (Adeguamento delle
discipline e conferimento delle funzioni
agli enti locali in materia di ambiente,
difesa del suolo ed energia), alla legge
regionale 4 agosto 2006, n. 20 (Nuovo
ordinamento dell’Agenzia regionale per la
protezione dell’ambiente ligure), e alla
legge regionale 2 dicembre 1982, n. 45
(Norme per l’applicazione delle sanzioni
amministrative pecuniarie di competenza
della regione o di enti da essa individuati,
delegati o subdelegati) »:

alle Commissioni riunite VIII (Am-
biente) e X (Attività produttive);

con lettera in data 16 settembre 2016,
Sentenza n. 211 del 14 giugno – 16 set-
tembre 2016 (Doc. VII, n. 690),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 1, comma 224, della legge
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23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato – legge di stabilità
2015), nella parte in cui prevede che le
modalità di attuazione dei commi da 223 a
227 e la ripartizione delle risorse su base
regionale siano stabilite con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, adottato « sentita » la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, anziché « d’intesa »
con la Conferenza stessa:

alla IX Commissione (Trasporti);

con lettera in data 23 settembre 2016,
Sentenza n. 213 del 5 luglio – 23 settem-
bre 2016 (Doc. VII, n. 691),

con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzionale
dell’articolo 33, comma 3, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assi-
stenza, l’integrazione sociale e i diritti delle
persone handicappate), come modificato
dall’articolo 24, comma 1, lettera a), della
legge 4 novembre 2010, n. 183 (Deleghe al
Governo in materia di lavori usuranti, di
riorganizzazione di enti, di congedi, aspet-
tative e permessi, di ammortizzatori sociali,
di servizi per l’impiego, di incentivi all’oc-
cupazione, di apprendistato, di occupa-
zione femminile, nonché misure contro il
lavoro sommerso e disposizioni in tema di
lavoro pubblico e di controversie di lavoro)
nella parte in cui non include il convivente
nei sensi di cui in motivazione – tra i sog-
getti legittimati a fruire del permesso men-
sile retribuito per l’assistenza alla persona
con handicap in situazione di gravità, in
alternativa al coniuge, parente o affine en-
tro il secondo grado:

alla XI Commissione (Lavoro).

Trasmissione dal Ministro per le riforme
costituzionali e i rapporti con il Par-
lamento.

Il Ministro per le riforme costituzionali
e i rapporti con il Parlamento, con lettera

in data 19 settembre 2016, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del
codice di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, la relazione – pre-
disposta dal Ministero della giustizia –
sulla consistenza, destinazione e utilizzo
dei beni sequestrati o confiscati e sullo
stato dei procedimenti di sequestro o con-
fisca, aggiornata al mese di marzo 2016
(Doc. CLIV, n. 7).

Questa relazione è trasmessa alla II
Commissione (Giustizia).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 27
settembre 2016, ha trasmesso, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, i seguenti progetti di atti dell’U-
nione stessa, nonché atti preordinati alla
formulazione degli stessi, che sono asse-
gnati, ai sensi dell’articolo 127 del Rego-
lamento, alle sottoindicate Commissioni,
con il parere della XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea):

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio e alla
Corte dei conti – Conti consolidati annuali
dell’Unione europea – esercizio 2015
(COM(2016) 475 final – Part 1/2 e
COM(2016) 475 final – Part 2/2), che è
assegnata in sede primaria alla V Com-
missione (Bilancio);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio – Rela-
zione sull’applicazione del regolamento
(UE) n. 181/2011 relativo ai diritti dei
passeggeri nel trasporto effettuato con au-
tobus e che modifica il regolamento (CE)
n. 2006/2004 (COM(2016) 619 final), che è
assegnata in sede primaria alla IX Com-
missione (Trasporti).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
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in data 27 settembre 2016, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di
atti dell’Unione europea, nonché atti
preordinati alla formulazione degli stessi.

Questi atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dal Garante del contribuente
per la Valle d’Aosta.

Il Garante del contribuente per la Valle
d’Aosta, con lettera pervenuta in data 19

settembre 2016, ha trasmesso la relazione
sullo stato dei rapporti tra fisco e contri-
buenti nel campo della politica fiscale in
Valle d’Aosta, riferita all’anno 2015, pre-
disposta ai sensi dell’articolo 13, comma
13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212.

Questa relazione è trasmessa alla VI
Commissione (Finanze).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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TESTO UNIFICATO DELLE PROPOSTE DI LEGGE: REA-
LACCI ED ALTRI; TERZONI ED ALTRI: MISURE PER IL
SOSTEGNO E LA VALORIZZAZIONE DEI COMUNI CON
POPOLAZIONE FINO A 5.000 ABITANTI E DEI TERRI-
TORI MONTANI E RURALI, NONCHÉ DISPOSIZIONI PER
LA RIQUALIFICAZIONE E IL RECUPERO DEI CENTRI

STORICI (A.C. 65-2284-A)

A.C. 65-A – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni è
volto a promuovere le attività economiche,
sociali, ambientali e culturali svolte nel-
l’ambito territoriale dei piccoli comuni,
nonché a promuovere interventi per ga-
rantire, nei piccoli comuni, l’efficienza e la
qualità dei servizi essenziali;

l’articolo 9 reca disposizioni rela-
tive ai servizi postali e all’effettuazione di
pagamenti, stabilendo che, per garantire la
coesione sociale e territoriale in confor-
mità alla normativa europea e nazionale,
i piccoli comuni, anche in forma associata
e d’intesa con la regione, possono proporre
iniziative volte a sviluppare l’offerta com-
plessiva dei servizi postali congiuntamente
ad altri servizi in specifici ambiti territo-
riali;

l’articolo suddetto stabilisce altresì
che delle iniziative valutate favorevolmente
da parte del fornitore del servizio univer-
sale postale sia data informazione, a cura
dello stesso fornitore del servizio univer-

sale, al Ministero dello sviluppo economico
e all’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni,

impegna il Governo

a meglio specificare quali iniziative sono
sottoposte alla valutazione del fornitore
del servizio universale postale.

9/65-A/1. Matarrelli, Palese.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in discussione
riguarda una realtà territoriale molto im-
portante ed estesa del nostro Paese e
rappresenta una grande opportunità per
coniugare bellezza, patrimonio artistico,
storia, saperi tradizionali con innovazione,
nuove tecnologie e green economy;

la riqualificazione e la valorizza-
zione del patrimonio edilizio dei piccoli
comuni corrisponde agli obiettivi di poli-
tica nazionale di messa in sicurezza del
territorio e delle città, ed è pertanto ne-
cessario implementare interventi di riuso e
di rammendo dei tessuti edilizi degradati e
in pessime condizioni statiche e strutturali
al fine anche di garantire l’incolumità

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



pubblica e la valorizzazione dei centri
storici minori e delle periferie dei piccoli
comuni abbandonati;

in numerosi piccoli comuni esi-
stono edifici abbandonati, in stato di fa-
tiscenza, di obsolescenza impiantistica e di
notevole degrado strutturale di proprietà
privata, per i quali non si riescono a
reperire i legittimi proprietari, deceduti,
emigrati o anche disinteressati a gestire
beni immobiliari ereditati, per avviare i
necessari interventi di ristrutturazione e di
manutenzione straordinaria;

l’inerzia e il disinteresse di tali
soggetti proprietari talvolta determina si-
tuazioni di impossibilità ad intervenire
organicamente con piani di recupero e di
ristrutturazione di comparti edilizi oltre
che gravi situazioni di pericolo per il
rischio di crolli oltre che, contribuire al
degrado urbanistico ed estetico del co-
mune;

tali immobili abbandonati potreb-
bero essere resi disponibili per diverse
funzioni a partire da quella residenziale,
turistico-ricettiva o di pubblica utilità,
come molte esperienze dimostrano in Ita-
lia e all’estero dove per contrastare l’ab-
bandono dei borghi e dei centri storici
sono stati esperiti bandi di concessione, di
comodato e di vendita a prezzo conven-
zionale di 1 euro per rivitalizzare e valo-
rizzare questo straordinario patrimonio di
storia e tradizioni;

non esiste una organica e coerente
mappatura e un sistema di catalogazione
di questi immobili abbandonati e che non
è possibile, in molti casi, rintracciare i
proprietari se non attraverso defatiganti
procedure e ricerche di archivio;

potrebbe essere reso pubblico tra-
mite bandi pubblici e manifestazioni di
interesse a cura delle amministrazioni co-
munali, la ricerca dei proprietari e la
successiva acquisizione al patrimonio co-
munale e collocazione sul mercato immo-
biliare a prezzi convenzionali ovvero sim-
bolici di tutti gli edifici abbandonati al fine
di provvedere con interventi pubblici-pri-

vati alla demolizione e ricostruzione, alla
ristrutturazione e alla manutenzione
straordinaria e messa in sicurezza a se-
conda delle esigenze;

tale piano di monitoraggio e di
catalogazione da parte delle amministra-
zioni comunali potrebbe essere inserito
come prerequisito per la predisposizione
del Piano nazionale per la riqualificazione
dei piccoli comuni, previsto all’articolo 3
della legge in discussione per l’erogazione
dei contributi del « Fondo per lo sviluppo
strutturale, economico e sociale dei piccoli
comuni »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire nel
decreto di approvazione del « Piano na-
zionale per la riqualificazione dei piccoli
comuni », l’obbligatorietà per le ammini-
strazioni comunali di una organica e coe-
rente mappatura e catalogazione degli im-
mobili abbandonati e di stabilire la pro-
cedura di avviso pubblico per il reperi-
mento dei legittimi proprietari e in caso di
scomparsa le modalità per l’acquisizione
al patrimonio comunale.

9/65-A/2. Giovanna Sanna.

La Camera,

premesso che:

in sede di approvazione da parte di
quest’Aula del provvedimento: « Misure
per il sostegno e la valorizzazione dei
comuni con popolazione fino a 5.000 abi-
tanti e dei territori montani e rurali,
nonché disposizioni per la riqualificazione
e il recupero dei centri storici » le cui
finalità sono inerenti la promozione ed il
sostegno dello sviluppo economico, sociale,
ambientale e culturale dei comuni con
popolazione residente fino a 5.000 abitanti
e l’equilibrio demografico del Paese, favo-
rendo la residenza in tali comuni, e tute-
lando e valorizzando il loro patrimonio
naturale, rurale, storico-culturale e archi-
tettonico;
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i piccoli comuni rappresentano lo
scheletro delle autonomie locali, sono de-
terminanti per l’attuazione del decentra-
mento, delle politiche di sviluppo locale,
per il mantenimento di livelli minimi dei
servizi pubblici essenziali. Per consentire
che queste realtà svolgano al meglio queste
funzioni è necessario dare luogo ad orga-
niche politiche di sviluppo, dedicando di-
sposizioni mirate;

in tal senso si rileva che l’articolo
3 dispone l’istituzione, nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle
finanze, di un Fondo per lo sviluppo
strutturale, economico e sociale di tali
comuni, con una dotazione di 10 milioni
di euro per il 2017 e di 15 milioni di euro
per ciascuno degli anni dal 2018 al 2023,
destinato al finanziamento di investimenti
diretti alla tutela dell’ambiente e dei beni
culturali, alla mitigazione del rischio idro-
geologico, alla salvaguardia e alla riquali-
ficazione urbana dei centri storici, alla
messa in sicurezza delle infrastrutture
stradali e degli istituti scolastici, nonché
alla promozione dello sviluppo economico
e sociale e all’insediamento di nuove atti-
vità produttive;

visti gli ultimi drammatici eventi
che hanno colpito alcuni comuni della
nostra Penisola è opportuno rilevare che il
problema del ritardo nella prevenzione del
rischio sismico si salda, in molte zone del
Paese, a quello del dissesto idrogeologico;

diventa allora rilevante la microzo-
nazione sismica, cioè l’analisi che permette
di individuare le differenze di pericolosità
su scala locale, tra diversi comuni e al-
l’interno di uno stesso comune. Queste
differenze geologiche, relative alle caratte-
ristiche del suolo e alla sua stabilità, fanno
sì che un terremoto possa provocare effetti
diversi in luoghi che si trovano a una
distanza ravvicinata. I dati raccolti in
queste analisi dettagliate devono servire
per la pianificazione urbanistica e il go-
verno del territorio, ai fini di una preven-
zione sismica efficace,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere tra
gli interventi a cui dare priorità per l’ac-
cesso al Fondo la realizzazione di indagini
di microzonazione sismica che, assieme
agli interventi per la riduzione del rischio
idrogeologico rivestono un ruolo fonda-
mentale per una corretta pianificazione
urbanistica.

9/65-A/3. Pastorelli, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13 del provvedimento in
esame prevede che il Presidente del Con-
siglio, su proposta del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e coerentemente con la stra-
tegia nazionale per lo sviluppo delle aree
interne del Paese, di cui all’articolo 1,
comma 13, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, predisponga il Piano per l’istru-
zione destinato alle aree rurali e montane,
con particolare riguardo al collegamento
dei plessi scolastici ubicati nelle aree ru-
rali e montane, all’informatizzazione e alla
progressiva digitalizzazione delle attività
didattiche e amministrative che si svolgono
nei medesimi plessi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità e la possibilità di
inviare ogni due anni una relazione alle
Camere sull’attività posta in essere con
riguardo al Piano per l’istruzione destinato
alle aree rurali e montane di cui all’arti-
colo 13 del provvedimento in esame.

9/65-A/4. Marzano, Palese.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame si di-
spone che, al fine di garantire uno svi-
luppo equilibrato del territorio, si devono
promuovere, nei piccoli comuni, l’effi-
cienza e la qualità dei servizi essenziali;
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per realizzare l’obbiettivo di cui al
primo punto della premessa, si prevede
che i piccoli comuni creino dei centri
multifunzionali per la fornitura di una
pluralità dei servizi;

sarebbe opportuno che, nell’ambito
della valutazione e dell’approvazione di
progetti di Servizio civile nazionale, fosse
prevista, per ogni bando relativo ai pro-
getti finanziabili, una percentuale rilevante
da realizzare nei piccoli comuni prefe-
rendo, nella successiva fase di selezione
dei volontari, i requisiti della residenza e
del domicilio nel comune in cui è realiz-
zato il progetto,

impegna il Governo

a prevedere, in successivi interventi nor-
mativi, un maggiore coinvolgimento dei
piccoli comuni relativamente ai progetti
del Servizio civile nazionale.

9/65-A/5. Segoni, Artini, Baldassarre, Be-
chis, Turco, Palese.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto dispone
una serie di misure destinate ai piccoli
comuni e reca disposizioni per la riqua-
lificazione e il recupero dei loro centri
storici;

ai sensi dell’articolo 3, comma 3, ai
fini dell’utilizzazione delle risorse stan-
ziate per l’attuazione del Piano nazionale
per la riqualificazione dei piccoli comuni,
si individuano una serie di priorità di
intervento finalizzate al recupero e al
rilancio socio-economico di tali realtà ter-
ritoriali;

molti piccoli comuni colpiti da
eventi sismici hanno visto distrutto il pro-
prio centro storico, non solo dal punto di
vista architettonico ma anche come fulcro
dell’aggregazione sociale ed economica;

in tale ottica, appare auspicabile
coinvolgere nel suddetto Piano anche que-

sti piccoli comuni diruti che possono an-
cora esprimere un valore storico-culturale
e contribuire alla memoria storica del
nostro Paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, ai
fini dell’elaborazione del Piano, di cui
all’articolo 3, comma 3, anche la valoriz-
zazione dei luoghi dei comuni diruti da
eventi sismici.

9/65-A/6. Moscatt.

La Camera,

premesso che:

l’A.C. 65-2284 contiene misure e
disposizioni finalizzate al sostegno, alla
valorizzazione e alla riqualificazione dei
comuni con popolazione inferiore o pari a
5 mila abitanti;

le zone franche urbane, istituite
con legge n. 296 del 2006, sono aree
infra-comunali di dimensione minima pre-
stabilita dove si concentrano programmi di
defiscalizzazione per la creazione di pic-
cole e micro imprese, che hanno come
obiettivo quello di favorire lo sviluppo
economico-sociale di aree urbane caratte-
rizzate da disagio sociale, economico e
occupazionale;

in Italia, dal recente e attuale di-
battito sulle zone franche urbane sta
emergendo sempre di più l’esigenza da
parte di numerose amministrazioni di usu-
fruire di forme di fiscalità di vantaggio
territoriale per la crescita ed il rilancio di
territori non urbani ma non per questo
meno bisognosi di interventi;

la complessità dei problemi legati
allo spopolamento di campagne e monta-
gne, alla concentrazione dei servizi ai
cittadini, alle imprese ed alla trasforma-
zione del mondo agricolo, e nel contempo,
le potenzialità di sviluppo proprio dell’I-
talia, del suo artigianato, della sua tradi-
zione enogastronomica, della sua agricol-
tura, inducono ad una riflessione sulla

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



sperimentazione, anche in questo ambito,
di uno strumento finora destinato solo ai
quartieri delle città;

in altre nazioni europee sono state
assunte iniziative in tal senso volte a
individuare e rivitalizzare zone rurali
comprendenti comuni con un basso nu-
mero di abitanti, con scarsa popolazione
attiva e con vocazione agricola;

al loro interno si prevede l’attua-
zione di misure fiscali agevolative di varia
tipologia, di interventi pubblici a sostegno e
in sussidio dell’iniziativa privata per la con-
servazione delle attività agricole e lo svi-
luppo di artigianato e agriturismo, con lo
scopo di favorire i territori svantaggiati
dalla distanza, dalla collocazione geografica
e dalla incapacità di attrarre sviluppo;

la Commissione europea ha con-
statato come la creazione di questi nuovi
soggetti non incida sulla concorrenza in
maniera sproporzionata, godendo di un
regime di esenzioni fiscali;

l’Appennino rappresenta intrinse-
camente una condizione di vita difficile
per i propri abitanti, per l’orografia acci-
dentata, per i trasporti e le comunicazioni;
risulta quindi necessario approfondire le
problematiche istituzionali e finanziarie
del « sistema montagna » al fine di poter
giungere alla definizione degli aspetti di
coesione territoriale e quindi di poter
sviluppare politiche mirate per i territori
montani;

al fine di dare una risposta alle
problematiche che penalizzano il territorio
delle terre alte, quali la carenza e insuf-
ficienza di infrastrutture, il dissesto idro-
geologico che interferisce con la viabilità
primaria e secondaria, lo spopolamento
demografico per la mancanza di occupa-
zione giovanile, l’abbandono delle attività
pastorali che hanno generato riforesta-
zione incontrollata di pascoli e terreni, il
degrado del patrimonio edilizio rurale
nonché la carenza di servizi alle imprese,

impegna il Governo

a valutare, alla luce di quanto sopra
espresso, l’opportunità di provvedere, con

future iniziative normative, all’istituzione
di zone franche montane, simili a quelle
urbane, nelle zone dell’Appennino emi-
liano, e di adottare ulteriori iniziative
finalizzate a garantire agevolazioni e in-
centivi previdenziali fiscali in grado di
attrarre gli investimenti di capitale e so-
stenere le imprese con benefici per l’oc-
cupazione.

9/65-A/7. Palmizio, Palese.

La Camera,

premesso che:

la « desertificazione demografica »
e l’abbandono dei terreni agricoli coinvol-
gono ormai il 60 per cento del nostro
territorio nazionale;

in molte parti del nostro Paese,
maggiormente nei comuni montani, molte
amministrazioni cercano metodi sosteni-
bili per mantenere in vita i piccoli comuni
offrendo incentivi economici, fiscali o ri-
costruendo servizi laddove la desertifica-
zione li aveva cancellati;

le iniziative pensate dai comuni
sono molteplici e nascono tutte dal basso,
dalla singola comunità, perché non esi-
stono incentivi, a livello nazionale, per il
ripopolamento di queste aree a rischio
abbandono;

molto spesso il valore delle pro-
prietà immobiliari o dei fondi agricoli,
ricadenti in questi piccoli comuni, è tal-
mente esiguo da non giustificare le spese
e le tasse che pendono sui contratti di
compravendita o per le spese di succes-
sione;

all’articolo 5 del provvedimento in
esame, per la finalità di contrasto all’ab-
bandono di immobili e terreni nei piccoli
comuni, viene data la possibilità ai piccoli
comuni di accedere ad un Fondo di 10
milioni di euro per il 2017, che tale Fondo
però potrebbe essere non intaccato in
quota parte se, per questa grande opera di
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riqualificazione, i comuni potessero avva-
lersi anche di canali burocratici più snelli
e sostanzialmente più economici sia per i
privati che per i comuni stessi;

in tal senso, come esempio, la sot-
toscrizione di contratti a titolo oneroso fra
privati che hanno per oggetto esclusiva-
mente fondi agricoli con superficie non
superiore a 5.000 metri quadrati e con un
valore economico inferiore a cinquemila
euro, pertanto di minor impegno econo-
mico, potrebbe essere autenticata anche
da un dirigente apicale del comune di
ubicazione del fondo oppure dal Conser-
vatore dei registri immobiliari che prov-
vede gratuitamente su richiesta degli in-
teressati,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di inserire, nel-
l’ambito della predisposizione del Piano
nazionale per la riqualificazione dei pic-
coli comuni, previsto dal comma 2 del-
l’articolo 3 del presente provvedimento,
eventuali azioni volte ad alleggerire l’onere
di spesa per le contrattazioni suddette
oppure ove non possibile di valutare di
normare, quanto precedentemente propo-
sto, nell’ambito della prossima manovra di
finanza pubblica.

9/65-A/8. Plangger, Alfreider, Gebhard,
Schullian, Ottobre, Marguerettaz, Pa-
lese.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame reca mi-
sure per il sostegno e la valorizzazione dei
comuni con popolazione fino a 5.000 abi-
tanti e dei territori montani e rurali,
nonché disposizioni per la riqualificazione
e il recupero dei centri storici;

il provvedimento all’esame intro-
duce nell’ordinamento italiano misure in
favore di aree interessate da fenomeni di

dissesto idrogeologico e problemi ambien-
tali in genere, allo scopo di mitigare le
criticità e ridurne l’impatto;

l’articolo 4, comma 1, consente ai
piccoli comuni di individuare all’interno
del perimetro dei centri storici « interventi
integrati pubblici e privati finalizzati alla
riqualificazione urbana, nel rispetto delle
tipologie costruttive e delle strutture ori-
ginarie, attraverso gli strumenti a tal fine
previsti dalla vigente normativa statale e
regionale in materia »;

l’articolo 4, comma 2, dispone che
i suddetti interventi comprendano « il ri-
sanamento, la conservazione e il recupero
del patrimonio edilizio da parte di soggetti
privati »;

nella notte fra il 23 e 24 agosto il
centro Italia è stato colpito da un violento
sisma che ha raso al suolo intere storiche
realtà come Accumoli, Amatrice e Arquata
del Tronto, oltre ad altri piccoli centri
abitati al confine fra Lazio, Umbria, Mar-
che e Abruzzo la cui popolazione è infe-
riore alle 5.000 unità e perlopiù residente
all’interno di centri storici dal valore sto-
rico architettonico di grande importanza,
oggi andati perduti;

nel provvedimento all’esame non vi
è alcun riferimento specifico rispetto ai
rischi per i comuni che insistono su aree
sismiche,

impegna il Governo

ad attivare politiche di sensibilizzazione
circa l’importanza degli interventi di ade-
guamento, messa in sicurezza o migliora-
mento sismico di edifici pubblici e privati,
con particolare attenzione agli edifici sco-
lastici, che non rispondano ai requisiti di
legge.

9/65-A/9. Ciracì, Palese.

La Camera,

premesso che:

in sede di approvazione del prov-
vedimento riguardante: « Misure per
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il sostegno e la valorizzazione dei comuni
con popolazione fino a 5.000 abitanti,
territori montani e rurali, nonché dispo-
sizioni per la riqualificazione e il recupero
dei centri storici » le cui finalità riguar-
dano la promozione ed il sostegno dello
sviluppo economico, sociale, ambientale e
culturale dei predetti comuni favorendone
anche la residenza;

i piccoli comuni infatti sono de-
terminanti per l’attuazione non solo delle
politiche di decentramento, ma anche per
uno sviluppo locale dei territori;

in particolare l’articolo 2 del pre-
sente provvedimento è volto a garantire
uno sviluppo sostenibile ed un equilibrato
governo del territorio attraverso la pro-
mozione nei piccoli comuni dell’efficienza
e della qualità dei servizi essenziali, con
particolare riferimento all’ambiente, alla
protezione civile, all’istruzione, ai servizi
socio-sanitari, ai trasporti ecc.;

non bisogna però trascurare l’a-
spetto essenziale che deve passare attra-
verso azioni volte al ripopolamento dei
piccoli comuni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere
azioni di ripopolamento dei piccoli comuni
anche attraverso l’adozione di azioni e
progetti sperimentali di incentivazione allo
sviluppo economico e del turismo.

9/65-A/10. Mucci, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’A.C. 65-2284-A, intende contri-
buire al sostegno e la valorizzazione dei
comuni con popolazione pari o inferiore a
5.000 abitanti;

appare importante che nell’inter-
vento in favore dei piccoli comuni, ricor-
dare che questi occupano realtà nelle quali
servizi e attività possono essere condivise
con territori limitrofi, consentendo di sem-

plificare mobilità, ridurre tempi e costi
nell’organizzazione quotidiana della vita
delle persone;

per questo è evidente la necessità
di offrire possibilità di sviluppo sul terri-
torio anche attraverso una rete di oppor-
tunità pubbliche e private;

le suddette possibilità possono es-
sere sviluppate anche tramite l’individua-
zione di standard e di prestazioni da
offrire ai cittadini,

impegna il Governo:

a valutare le possibili iniziative per offrire
ai piccoli comuni strumenti per i sistemi
territoriali a partire da una carta dei
servizi che contenga oltre all’elenco dei
servizi pubblici fruibili, quello delle atti-
vità commerciali e delle facilitazioni per i
residenti.

9/65-A/11. Baradello, Palese.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame « Misure
per il sostegno e la valorizzazione dei
comuni con popolazione pari o inferiore a
5.000 abitanti e dei territori montani e
rurali nonché deleghe al Governo per la
riforma del sistema di governo delle me-
desime aree e per l’introduzione di sistemi
di remunerazione dei servizi ambientali »
all’articolo 3, comma 3, prevede un « Piano
che assicura priorità ai seguenti interventi:
« a) qualificazione e manutenzione del ter-
ritorio mediante recupero e riqualifica-
zione di immobili esistenti e di aree di-
smesse, nonché interventi volti alla ridu-
zione del rischio idrogeologico »;

molti dei comuni interessati sono
in zone montane e la tenuta idrogeologica
di questi territori passa anche attraverso
una buona gestione dei territori a pascolo;
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le mandrie e gli allevatori addetti al
governo degli animali necessitano di rico-
veri che siano adatti alle funzioni da
svolgere,

impegna il Governo

a valutare le possibilità di prevedere tra gli
interventi di cui al sopracitato piano anche
strutture dedicate al ricovero per la mon-
ticazione del bestiame da poi concedere in
uso ad allevatori, allo scopo di sostenere la
corretta gestione dei pascoli.

9/65-A/12. Taricco.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto
della sempre più difficile situazione in cui
versano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito

all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti,

impegna il Governo

ad individuare nell’ambito del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare la struttura competente per il
monitoraggio sullo spopolamento dei pic-
coli comuni così come definiti nel presente
articolo, a tal fine utilizzando anche i dati
e le informazioni dell’UPI, dell’UNCEM,
delle province, nonché delle regioni mag-
giormente coinvolte nel fenomeno, nonché
il materiale scientifico proveniente dalle
Università e dagli istituti e centri di ricerca
pubblici.

9/65-A/13. D’Incà, Terzoni, Dadone, Bu-
sto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo,
Vignaroli, Zolezzi, Castelli, Caso, Ca-
riello, Brugnerotto, Sorial, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto
della sempre più difficile situazione in cui
versano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
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territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti,

impegna il Governo

ad individuare la struttura competente per
il monitoraggio sullo spopolamento dei
piccoli comuni così come definiti nel pre-
sente articolo, a tal fine utilizzando anche
i dati e le informazioni dell’UPI, dell’UN-
CEM, delle province, nonché delle regioni
maggiormente coinvolte nel fenomeno,
nonché il materiale scientifico proveniente
dalle Università e dagli istituti e centri di
ricerca pubblici.

9/65-A/13. (Testo modificato nel corso
della seduta) D’Incà, Terzoni, Dadone,
Busto, Daga, De Rosa, Mannino, Mi-
cillo, Vignaroli, Zolezzi, Castelli, Caso,
Cariello, Brugnerotto, Sorial, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto
della sempre più difficile situazione in cui
versano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti,

impegna il Governo:

ad intervenire normativamente, affin-
ché i comuni siano tenuti a redigere il
piano di efficienza energetica degli edifici
di proprietà pubblica, nonché il piano di
localizzazione delle produzioni di impianti
di energia proveniente da fonti rinnovabili
in immobili di proprietà pubblica privile-
giando prioritariamente gli edifici esi-
stenti;

ad intervenire normativamente, affin-
ché i comuni possano stipulare conven-
zioni con i proprietari di immobili loca-
lizzati nelle zone territoriali omogenee di
cui alla lettera d) dell’articolo 2 del decreto
del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile
1968, n. 1444, al fine di garantire la for-
nitura di energia per la pubblica illumi-
nazione e per i consumi degli immobili
pubblici;

ad escludere, nell’ambito degli impe-
gni sopra esposti, la localizzazione degli
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impianti in terreni classificati agricoli,
nelle aree ricadenti nei perimetri dei nu-
clei storici e nelle aree soggette a vincolo
paesaggistico ai sensi della legislazione
vigente.

9/65-A/14. Busto, Terzoni, D’Incà, Da-
done, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo,
Vignaroli, Zolezzi, Castelli, Caso, Ca-
riello, Brugnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-

sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 3 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dell’interno il
Fondo per lo sviluppo strutturale, econo-
mico e sociale dei piccoli comuni con una
dotazione di 10 milioni di euro per il 2017
e di 15 milioni di euro per ciascuno degli
anni dal 2018 al 2023. L’utilizzo delle
risorse presuppone la predisposizione di
un Piano nazionale per la riqualificazione
dei piccoli comuni e di un elenco di
interventi prioritari assicurati dal Piano
nazionale. Nel Piano, aggiornato annual-
mente in base alle risorse disponibili, sono
definite anche le modalità di presenta-
zione dei progetti finanziabili,

impegna il Governo

ad estendere gli interventi di rivitalizza-
zione del territorio attraverso il sostegno
dell’imprenditoria giovanile per l’avvio di
nuove attività turistiche e commerciali
finalizzata alla valorizzazione e alla pro-
mozione del territorio e dei suoi prodotti,
nonché di attività finalizzate al recupero e
alla destinazione ad uso recettivo di im-
mobili abbandonati tra gli interventi pre-
visti nel Piano nazionale per la riqualifi-
cazione dei piccoli comuni.

9/65-A/15. De Rosa, Terzoni, D’Incà, Da-
done, Busto, Daga, Mannino, Micillo,
Vignaroli, Zolezzi, Castelli, Caso, Ca-
riello, Brugnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
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sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 4 detta la disciplina degli
interventi di recupero e riqualificazione
dei centri storici, da realizzarsi anche
mediante strumenti integrati pubblici e
privati, e la promozione di alberghi diffusi,
la cui definizione è demandata alle regioni
e alle province autonome,

impegna il Governo

a prevedere in prossimi interventi norma-
tivi che i comuni e le unioni di comuni di
cui al comma 1 dell’articolo 4 possano
altresì promuovere la valorizzazione dei
« centri commerciali naturali » e la rivita-
lizzazione economica degli « aggregati
commerciali urbani intesi come interventi
per favorire la costituzione di uno o più
insiemi organizzati, pure in forme socie-
tarie, di esercizi commerciali, strutture
ricettive, attività artigianali e di servizio,

che insistono nei centri storici in cui si
concentra un’offerta di prodotti, servizi ed
attività da parte di una pluralità di sog-
getti, con particolare riferimento alla va-
lorizzazione, la distribuzione, la commer-
cializzazione delle produzioni tipiche lo-
cali, nonché allo svolgimento di funzioni
informative per la promozione turistica e
culturale del territorio.

9/65-A/16. Mannino, D’Incà, Dadone,
Busto, Daga, De Rosa, Micillo, Vigna-
roli, Zolezzi, Castelli, Caso, Cariello,
Brugnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
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nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 4 detta la disciplina degli
interventi di recupero e riqualificazione
dei centri storici, da realizzarsi anche
mediante strumenti integrati pubblici e
privati, e la promozione di alberghi diffusi,
la cui definizione è demandata alle regioni
e alle province autonome,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere in
prossimi interventi normativi che i comuni
e le unioni di comuni di cui al comma 1
dell’articolo 4 possano altresì promuovere
la valorizzazione dei « centri commerciali
naturali » e la rivitalizzazione economica
degli « aggregati commerciali urbani intesi
come interventi per favorire la costitu-
zione di uno o più insiemi organizzati,
pure in forme societarie, di esercizi com-
merciali, strutture ricettive, attività arti-
gianali e di servizio, che insistono nei
centri storici in cui si concentra un’offerta
di prodotti, servizi ed attività da parte di
una pluralità di soggetti, con particolare
riferimento alla valorizzazione, la distri-
buzione, la commercializzazione delle pro-
duzioni tipiche locali, nonché allo svolgi-
mento di funzioni informative per la pro-
mozione turistica e culturale del territorio.

9/65-A/16. (Testo modificato nel corso
della seduta) Mannino, D’Incà, Dadone,
Busto, Daga, De Rosa, Micillo, Vigna-
roli, Zolezzi, Castelli, Caso, Cariello,
Brugnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane. L’abbandono
delle aree interne del Paese costituisce
infatti un’emergenza che va affrontata con
politiche rigorose e con adeguate risorse
pubbliche. Le grandi scelte infrastrutturali
e i grandi investimenti pubblici in termini
di creazione di servizi hanno, come noto,
privilegiato le aree sviluppate dell’Italia
contribuendo ad aumentare il divario eco-
nomico e di prospettive sociali di una
parte importante del territorio nazionale.
L’intero sistema appenninico, le aree in-
terne della Sicilia e della Sardegna e
perfino alcune aree pedemontane della
fascia alpina sembrano destinati a un
impoverimento demografico, economico e
sociale senza apparente possibilità di in-
versione di tendenza. In particolare, l’ul-
timo censimento dell’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT) del 2011 mostra un
declino demografico preoccupante sia in
termini assoluti che in merito all’invec-
chiamento della popolazione. Il fenomeno
è ben più marcato nei comuni di dimen-
sione demografica minore e la presente
proposta di legge privilegia i comuni con
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 4 detta la disciplina degli
interventi di recupero e riqualificazione
dei centri storici, da realizzarsi anche
mediante strumenti integrati pubblici e
privati, e la promozione di alberghi diffusi,
la cui definizione è demandata alle regioni
e alle province autonome,

impegna il Governo

ad intervenire normativamente affinché i
comuni provvedano alla perimetrazione
degli aggregati storici presenti nel proprio
territorio, di concerto con le soprinten-
denze regionali competenti per i beni
archeologici e storici e con la regione,
contestualmente disponendo che nelle aree
esterne alle perimetrazioni di cui all’arti-
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colo 4, non sia consentito nuovo consumo
di suolo agricolo e forestale.

9/65-A/17. Micillo, D’Incà, Dadone, Bu-
sto, Daga, De Rosa, Mannino, Vignaroli,
Zolezzi, Castelli, Caso, Cariello, Brugne-
rotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 5, nell’ambito delle mi-
sure per il contrasto all’abbandono di

immobili nei piccoli comuni si limita a
prevedere la facoltà di adottare misure
volte all’acquisizione e alla riqualificazione
di immobili,

impegna il Governo:

ad intervenire normativamente affin-
ché i comuni redigano l’elenco del patri-
monio immobiliare comunale, degli immo-
bili appartenenti al demanio collettivo pre-
senti nel territorio nonché del patrimonio
immobiliare pubblico appartenente allo
Stato o ad altri enti pubblici, compreso il
patrimonio immobiliare sequestrato alle
organizzazioni criminali, al fine di indivi-
duarne gli usi necessari per soddisfare le
esigenze di interesse pubblico, per la so-
luzione dei casi di disagio abitativo o per
il sostegno delle attività imprenditoriali
giovanili che operino per la valorizzazione
e la promozione del territorio e dei suoi
prodotti, prevedendo altresì che gli immo-
bili da destinare alle attività produttive
siano assegnati con bando di evidenza
pubblica a imprese giovanili, anche di
nuova costituzione, operanti nel territorio
comunale o nei territori limitrofi;

ad intervenire normativamente affin-
ché i comuni redigano un piano di rior-
dino fondiario relativo ai terreni agricoli
di proprietà pubblica incolti al fine di
stipulare convenzioni con le imprese agri-
cole locali per contrastare l’abbandono dei
medesimi.

9/65-A/18. Zolezzi, D’Incà, Dadone, Bu-
sto, Daga, De Rosa, Mannino, Micillo,
Vignaroli, Castelli, Caso, Cariello, Bru-
gnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;
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il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane. L’abbandono
delle aree interne del Paese costituisce
infatti un’emergenza che va affrontata con
politiche rigorose e con adeguate risorse
pubbliche. Le grandi scelte infrastrutturali
e i grandi investimenti pubblici in termini
di creazione di servizi hanno, come noto,
privilegiato le aree sviluppate dell’Italia
contribuendo ad aumentare il divario eco-
nomico e di prospettive sociali di una
parte importante del territorio nazionale.
L’intero sistema appenninico, le aree in-
terne della Sicilia e della Sardegna e
perfino alcune aree pedemontane della
fascia alpina sembrano destinati a un
impoverimento demografico, economico e
sociale senza apparente possibilità di in-
versione di tendenza. In particolare, l’ul-
timo censimento dell’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT) del 2011 mostra un
declino demografico preoccupante sia in
termini assoluti che in merito all’invec-
chiamento della popolazione. Il fenomeno
è ben più marcato nei comuni di dimen-
sione demografica minore e la presente
proposta di legge privilegia i comuni con
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti;

l’articolo 5, nell’ambito delle mi-
sure per il contrasto all’abbandono di
immobili nei piccoli comuni si limita a
prevedere la facoltà di adottare misure
volte all’acquisizione e alla riqualificazione
di immobili,

impegna il Governo

a predisporre un Piano nazionale per i
territori rurali, dedicato alla riqualifica-
zione di aree con particolare riferimento a
quelle degradate sulla base dei progetti di
valorizzazione rurale trasmesse dai piccoli
comuni che indichino con sufficiente pre-
cisione la descrizione, le caratteristiche e
l’ambito rurale oggetto di trasformazione,
recupero e valorizzazione, gli investimenti
e i finanziamenti necessari, sia pubblici
che privati, comprensivi dell’eventuale co-

finanziamento del comune o dell’unione
proponente, l’indicazione dei soggetti in-
teressati, le eventuali premialità nonché il
programma temporale degli interventi da
attivare.

9/65-A/19. Dadone, Busto, Daga, De
Rosa, Mannino, Micillo, Vignaroli, Zo-
lezzi, Castelli, Caso, Cariello, Brugne-
rotto, Sorial, D’Incà.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
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sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 5, nell’ambito delle mi-
sure per il contrasto all’abbandono di
immobili nei piccoli comuni si limita a
prevedere la facoltà di adottare misure
volte all’acquisizione e alla riqualificazione
di immobile,

impegna il Governo:

a ridurre la frammentazione delle
proprietà fondiarie destinate ad uso agri-
colo attraverso il riordino delle disposi-
zioni generali sulle successioni, stabilite
dal libro secondo del codice civile, in
conformità ai principi dell’indivisibilità dei
terreni agricoli la cui estensione è infe-
riore o uguale al raggiungimento del livello
minimo di redditività determinato dai
piani regionali di sviluppo rurale, stabi-
lendo criteri di assegnazione dei terreni
agricoli indivisibili e le modalità di inden-
nizzo dei coeredi esclusi;

ad intervenire normativamente affin-
ché i comuni montani adottino misure
finalizzate a contrastare l’abbandono dei
terreni montani, per prevenire le cause dei
fenomeni di dissesto idrogeologico delle
aree montane e la perdita di biodiversità
ed assicurare le operazioni di gestione
sostenibile del bosco, anche di tipo natu-
ralistico, nonché la bonifica dei terreni
agricoli e forestali e di regimazione delle
acque, compresi gli interventi di migliora-
mento naturalistico e ripristino ambien-
tale, stabilendo che chi ne faccia richiesta
possa subentrare nella cura dell’interesse
di chi non possa provvedervi, in quanto
assente o altrimenti impedito ai fini del-
l’utilizzo del terreno per esclusiva attività
agricola, silvopastorale, o forestale, senza
ulteriore consumo di suolo e senza cambio
di destinazione d’uso, finché l’interessato o
suo erede non sia in grado di provvedervi
da se stesso, nelle forme, nei modi e nei
tempi da stabilire nel rispetto di ogni
prerogativa connessa al titolare del diritto
di proprietà.

9/65-A/20. Terzoni.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 5, nell’ambito delle mi-
sure per il contrasto all’abbandono di
immobili nei piccoli comuni si limita a
prevedere la facoltà di adottare misure
volte all’acquisizione e alla riqualificazione
di immobile,
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impegna il Governo:

a ridurre la frammentazione delle
proprietà fondiarie destinate ad uso agri-
colo attraverso il riordino delle disposi-
zioni generali sulle successioni, stabilite
dal libro secondo del codice civile, in
conformità ai principi dell’indivisibilità dei
terreni agricoli la cui estensione è infe-
riore o uguale al raggiungimento del livello
minimo di redditività determinato dai
piani regionali di sviluppo rurale, stabi-
lendo criteri di assegnazione dei terreni
agricoli indivisibili e le modalità di inden-
nizzo dei coeredi esclusi;

ad intervenire normativamente affin-
ché i comuni montani adottino misure
finalizzate a contrastare l’abbandono dei
terreni montani, per prevenire le cause dei
fenomeni di dissesto idrogeologico delle
aree montane e la perdita di biodiversità
ed assicurare le operazioni di gestione
sostenibile del bosco, anche di tipo natu-
ralistico, nonché la bonifica dei terreni
agricoli e forestali e di regimazione delle
acque, compresi gli interventi di migliora-
mento naturalistico e ripristino ambien-
tale.

9/65-A/20. (Testo modificato nel corso
della seduta) Terzoni.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-

menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 6 disciplina la facoltà dei
piccoli comuni, anche in forma associata,
di acquisire case cantoniere e di stazioni
ferroviarie non più utilizzate, o stipulare
intese finalizzate al loro recupero al fine
di potenziare l’offerta turistica nel rispetto
dei principi della sostenibilità. Inoltre po-
tranno acquisire il sedime ferroviario di-
smesso e non recuperabile all’esercizio
ferroviario, principalmente per la destina-
zione a piste ciclabili, in conformità agli
strumenti di programmazione della rete
ciclabile,

impegna il Governo

a valutare di prevedere misure di sempli-
ficazione in materia di acquisizione al
patrimonio comunale di terreni ed edifici
in stato di abbandono o degrado, case
cantoniere e gli altri immobili di cui alla
presente legge anche in deroga agli ulte-
riori vincoli previsti dal patto di stabilità
interno in relazione all’acquisto di immo-
bili da parte degli enti territoriali, assicu-
randone altresì la gratuità, la registra-
zione, trascrizione e voltura catastale del
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provvedimento di acquisizione al demanio
comunale.

9/65-A/21. Vignaroli, Terzoni, D’Incà,
Dadone, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Micillo, Zolezzi, Castelli, Caso,
Cariello, Brugnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 6 disciplina la facoltà dei
piccoli comuni, anche in forma associata,
di acquisire case cantoniere e di stazioni
ferroviarie non più utilizzate, o stipulare
intese finalizzate al loro recupero al fine
di potenziare l’offerta turistica nel rispetto
dei principi della sostenibilità. Inoltre po-
tranno acquisire il sedime ferroviario di-
smesso e non recuperabile all’esercizio
ferroviario, principalmente per la destina-
zione a piste ciclabili, in conformità agli
strumenti di programmazione della rete
ciclabile,

impegna il Governo

a valutare di prevedere misure di sempli-
ficazione in materia di acquisizione al
patrimonio comunale di terreni ed edifici
in stato di abbandono o degrado, case
cantoniere e gli altri immobili di cui alla
presente legge.

9/65-A/21. (Testo modificato nel corso
della seduta) Vignaroli, Terzoni, D’Incà,
Dadone, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Micillo, Zolezzi, Castelli, Caso,
Cariello, Brugnerotto, Sorial.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
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aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

risulta, ad avviso degli scriventi, la
necessità che anche forme di lavoro a
distanza siano considerate tra le misure
per evitare l’abbandono dei comuni di cui
alla legge in premessa,

impegna il Governo

a prevedere misure incentivanti a favore
delle imprese che si avvalgono di forme di
lavoro a distanza per i lavoratori residenti
nelle zone di cui al provvedimento in
esame anche calibrando tali interventi
sulla base del numero dei lavoratori che
svolgono attività di telelavoro e della per-
centuale di ore lavorative prestate nel
luogo di residenza.

9/65-A/22. Ciprini, Terzoni, D’Incà, Da-
done, Busto, Daga, De Rosa, Mannino,
Micillo, Vignaroli, Zolezzi, Castelli,
Caso, Cariello, Brugnerotto, Sorial, Pa-
lese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-

nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

risulta, ad avviso degli scriventi, la
necessità che anche forme di lavoro a
distanza siano considerate tra le misure
per evitare l’abbandono dei comuni di cui
alla legge in premessa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere mi-
sure incentivanti a favore delle imprese
che si avvalgono di forme di lavoro a
distanza per i lavoratori residenti nelle
zone di cui al provvedimento in esame
anche calibrando tali interventi sulla base
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del numero dei lavoratori che svolgono
attività di telelavoro e della percentuale di
ore lavorative prestate nel luogo di resi-
denza.

9/65-A/22. (Testo modificato nel corso
della seduta) Ciprini, Terzoni, D’Incà,
Dadone, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Micillo, Vignaroli, Zolezzi, Ca-
stelli, Caso, Cariello, Brugnerotto, So-
rial, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-

sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 9 si limita a prevedere
misure volte a favorire i servizi postali e
pagamenti. Nell’articolato non sono state
invece inserite disposizioni per garantire i
servizi sanitari destinati alle aree rurali e
montane attraverso una apposita pianifi-
cazione,

impegna il Governo

ad intervenire normativamente affinché il
servizio prestato dal personale medico nel-
l’ambito di strutture sanitarie situate nelle
zone montane sia valutato ai fini dell’ar-
ticolo 8, comma 2-bis del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502.

9/65-A/23. Cariello, Terzoni, D’Incà, Da-
done, Busto, Daga, De Rosa, Mannino,
Micillo, Vignaroli, Zolezzi, Castelli,
Caso, Brugnerotto, Sorial, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
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territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

premesso, inoltre, che:

l’articolo 9, si limita a prevedere
misure volte a favorire i servizi postali e
pagamenti. Nell’articolato non sono state
invece inserite disposizioni per garantire i
servizi sanitari destinati alle aree rurali e
montane attraverso una apposita pianifi-
cazione,

impegna il Governo:

a predisporre un Piano per i servizi
sanitari destinato alle aree rurali e mon-
tane, con particolare riguardo all’introdu-
zione di metodi e strumenti innovativi,
coinvolgendo anche il Corpo Nazionale del
Soccorso Alpino (CNSAS) che contenga
specifici interventi finalizzati alla riorga-
nizzazione della rete territoriale della me-
dicina di base;

a tenere conto della necessità di ade-
guamento del riparto del Fondo sanitario
nazionale in favore delle aziende sanitarie
locali situate nelle aree montane e rurali,
al fine di assicurare la continuità assisten-
ziale in tali aree;

ad intervenire affinché il servizio
prestato dal personale medico nelle strut-
ture sanitarie operanti nelle zone montane
sia valutato ai fini dell’articolo 8, comma
2-bis, del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502;

a favorire con misure economiche
specifiche e altre provvidenze, i laureati
che intendono specializzarsi e perfezio-
nare la propria formazione presso strut-
ture ed enti situati nelle zone montane e
rurali;

a valutare di modificare il Regola-
mento recante definizione degli standard
qualitativi, strutturali, tecnologici e quan-
titativi relativi all’assistenza ospedaliera di
cui al decreto 2 aprile 2015, n. 70 nella
direzione di rideterminare le soglie mi-
nime dei posti letto, evitando le aggrega-
zioni funzionali, al fine di garantire il
mantenimento di adeguati presidi ospeda-
lieri nei piccoli comuni di cui alla presente
legge, contestualmente destinando risorse
ai predetti presidi, tenendo conto della
situazione orografica di svantaggio dei ter-
ritori in cui insistono.

9/65-A/24. Gallinella, Terzoni, D’Incà,
Dadone, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Micillo, Vignaroli, Zolezzi, Ca-
stelli, Caso, Cariello, Brugnerotto, So-
rial, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
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territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

considerato che l’articolo 71 della
legge sul diritto d’autore, 22 aprile 1941,
n. 633, prevede una specifica fattispecie di
esonero dal pagamento dei diritti di autore
per finalità non lucrative,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di introdurre spe-
cifiche disposizioni che riconoscano alle
associazioni di volontariato previste dal-
l’articolo 2, comma 1, della legge 11 agosto
1991, n. 266 e alle associazioni di promo-
zione sociale previste dall’articolo 2,
comma 1, della legge 7 dicembre 2000,
n. 383, limitatamente agli spettacoli fina-
lizzati alla raccolta fondi per beneficenza
nei comuni con popolazione pari o infe-
riore a 5.000 abitanti, la libera diffusione
delle opere senza pagamento di alcun
compenso per diritti di autore.

9/65-A/25. Brugnerotto.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

considerato che il sostegno dello
sviluppo economico, sociale, ambientale e
culturale dei comuni con popolazione re-
sidente fino a 5.000 abitanti, molti dei
quali localizzati in zone montane, richiede
interventi urgenti volti al mantenimento ed
al recupero dei pascoli montani per la
produzione di carni e di formaggi di
qualità, nonché per la conservazione del
paesaggio e dell’ecosistema tradizionali,

impegna il Governo

ad adottare le necessarie iniziative nor-
mative, d’intesa con le regioni e con le
province autonome di Trento e di Bolzano,
affinché entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
venga predisposto un piano nazionale per

Atti Parlamentari — 27 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



l’individuazione, il recupero, l’utilizzazione
e la valorizzazione dei sistemi pascolivi
montani, anche promuovendo la costitu-
zione di forme associative tra i proprietari
e gli affittuari interessati.

9/65-A/26. Gagnarli, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

considerato che il sostegno dello
sviluppo economico, sociale, ambientale e

culturale dei comuni con popolazione re-
sidente fino a 5.000 abitanti, molti dei
quali localizzati in zone montane, richiede
interventi urgenti volti al mantenimento ed
al recupero dei pascoli montani per la
produzione di carni e di formaggi di
qualità, nonché per la conservazione del
paesaggio e dell’ecosistema tradizionali,

impegna il Governo

ad adottare le necessarie iniziative nor-
mative, d’intesa con le regioni e con le
province autonome di Trento e di Bolzano,
affinché venga predisposto un piano na-
zionale per l’individuazione, il recupero,
l’utilizzazione e la valorizzazione dei si-
stemi pascolivi montani, anche promuo-
vendo la costituzione di forme associative
tra i proprietari e gli affittuari interessati.

9/65-A/26. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gagnarli, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
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demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

appare opportuno estendere ai co-
muni montani con popolazione fino a
3.000 abitanti la facoltà di gestione auto-
noma del servizio idrico integrato,

impegna il Governo:

a intervenire normativamente affin-
ché l’adesione alla gestione unica del ser-
vizio idrico integrato sia resa facoltativa
per i comuni con popolazione fino a 3.000
abitanti inclusi nel territorio delle comu-
nità montane o delle unioni di comuni, a
condizione che gestiscano l’intero servizio
idrico integrato, con l’ulteriore previsione
che i proventi dei canoni ricavati dall’u-
tilizzazione del demanio idrico possano
essere trasferiti dalle regioni agli enti lo-
cali interessati per destinarli al finanzia-
mento di interventi atti alla tutela delle
risorse idriche e dell’assetto idraulico e
idrogeologico, sulla base delle linee pro-
grammatiche di bacino;

a intervenire normativamente affin-
ché le derivazioni di acqua pubblica per
usi idroelettrici di cui al regio decreto 11
dicembre 1933, n. 1775, siano concesse in
via prioritaria per impianti di produzione
non superiori ai 200 kw di potenza, alle
unioni di comuni esistenti sul territorio
nel quale si prevede l’installazione.

9/65-A/27. Daga.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-

nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 13 affronta le criticità
connesse all’erogazione del servizio scola-
stico prevedendo l’adozione di un Piano
per l’istruzione destinato alle aree rurali e
montane, con particolare riguardo al col-
legamento dei plessi scolastici ubicati in
tali aree, all’informatizzazione e alla pro-
gressiva digitalizzazione;

considerato che le gravi condizioni
di disagio in cui versano le scuole insi-
stenti nei comuni montani, nei comuni
delle aree interne rurali con evidente spo-
polamento, nelle piccole isole e nelle aree
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geografiche abitate da minoranze lingui-
stiche richiedano misure urgenti volte ad
evitare la chiusura o l’accorpamento degli
istituti scolastici statali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intro-
durre, con futuri provvedimenti, specifiche
disposizioni che riconoscano alle regioni e
agli enti locali interessati di stipulare con-
venzioni con gli uffici scolastici regionali
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca per finanziare il man-
tenimento in attività degli istituti scolastici
statali aventi sede nei piccoli comuni, in
deroga a quanto disposto dal regolamento
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, assicu-
rando la dotazione organica del personale
docente e ATA necessaria, a tal fine pre-
vedendo che l’organico delle scuole site nei
comuni montani e disagiati venga aggior-
nato periodicamente in base al numero
delle iscrizioni calcolate nell’arco di al-
meno tre anni consecutivi e che sia con-
sentito costituire classi, per ciascun anno
di corso, con un numero di alunni infe-
riore ai valori minimi stabiliti dai commi
1 e 2, dell’articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica 20 marzo
2009, n. 81.

9/65-A/28. L’Abbate, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che

va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 13 affronta le criticità
connesse all’erogazione del servizio scola-
stico prevedendo l’adozione di un Piano
per l’istruzione destinato alle aree rurali e
montane, con particolare riguardo al col-
legamento dei plessi scolastici ubicati in
tali aree, all’informatizzazione e alla pro-
gressiva digitalizzazione;

considerato che le gravi condizioni
di disagio in cui versano le scuole insi-
stenti nei comuni montani, nei comuni
delle aree interne rurali con evidente spo-
polamento, nelle piccole isole e nelle aree
geografiche abitate da minoranze lingui-
stiche richiedano misure urgenti volte ad
evitare la chiusura o l’accorpamento degli
istituti scolastici statali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intro-
durre, con futuri provvedimenti, specifiche
disposizioni che riconoscano alle regioni e
agli enti locali interessati di stipulare con-
venzioni con gli uffici scolastici regionali
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
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sità e della ricerca per finanziare il man-
tenimento in attività degli istituti scolastici
statali aventi sede nei piccoli comuni.

9/65-A/28. (Testo modificato nel corso
della seduta) L’Abbate, Palese.

La Camera,

premesso che:

il testo unificato delle proposte di
legge contiene una serie di misure desti-
nate ai piccoli comuni e disposizioni per la
riqualificazione e il recupero dei centri
storici;

il provvedimento prende atto della
sempre più difficile situazione in cui ver-
sano i piccoli comuni localizzati in aree
particolarmente svantaggiate come aree
interne o zone montane;

l’abbandono delle aree interne del
Paese costituisce infatti un’emergenza che
va affrontata con politiche rigorose e con
adeguate risorse pubbliche. Le grandi
scelte infrastrutturali e i grandi investi-
menti pubblici in termini di creazione di
servizi hanno, come noto, privilegiato le
aree sviluppate dell’Italia contribuendo ad
aumentare il divario economico e di pro-
spettive sociali di una parte importante del
territorio nazionale. L’intero sistema ap-
penninico, le aree interne della Sicilia e
della Sardegna e perfino alcune aree pe-
demontane della fascia alpina sembrano
destinati a un impoverimento demografico,
economico e sociale senza apparente pos-
sibilità di inversione di tendenza. In par-
ticolare, l’ultimo censimento dell’istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del 2011
mostra un declino demografico preoccu-
pante sia in termini assoluti che in merito
all’invecchiamento della popolazione. Il fe-
nomeno è ben più marcato nei comuni di
dimensione demografica minore e la pre-
sente proposta di legge privilegia i comuni
con popolazione inferiore ai 5.000 abi-
tanti;

l’articolo 13 affronta le criticità
connesse all’erogazione del servizio scola-
stico prevedendo l’adozione di un Piano

per l’istruzione destinato alle aree rurali e
montane, con particolare riguardo al col-
legamento dei plessi scolastici ubicati in
tali aree, all’informatizzazione e alla pro-
gressiva digitalizzazione;

considerato che le gravi condizioni
di disagio in cui versano le scuole insi-
stenti nei comuni montani, nei comuni
delle aree interne rurali con evidente spo-
polamento, nelle piccole isole e nelle aree
geografiche abitate da minoranze lingui-
stiche richiedano misure urgenti volte ad
evitare la chiusura o l’accorpamento degli
istituti scolastici statali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di introdurre
specifiche disposizioni, in deroga a quanto
disposto dall’articolo 17, commi 20 e 21,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, che
consentano alle amministrazioni pubbliche
di cedere a titolo gratuito alle istituzioni
scolastiche insistenti nei piccoli comuni e
prioritariamente nei comuni insistenti in
aree montane o svantaggiate, personal
computer o altre apparecchiature informa-
tiche, nonché risorse per l’acquisto di
sussidi didattici e per l’installazione di
nuove tecnologie informatiche e telemati-
che;

a prevedere appositi contributi a co-
pertura dei costi aggiuntivi per gli studenti
dei comuni montani legati all’accesso agli
istituti di istruzione secondaria di secondo
grado, quando le relative sedi non sono
collegate da servizi pubblici con il comune
di residenza o sono necessari tempi di
viaggio molto rilevanti.

9/65-A/29. Battelli.

La Camera,

premesso che:

il testo non comprende la possibilità
di utilizzare i finanziamenti previsti per la
riqualificazione urbana dei centri storici
dei piccoli comuni anche per l’adegua-
mento antisismico degli edifici,
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impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di
carattere legislativo per riservare ai piccoli
comuni una quota dei finanziamenti che
verranno previsti nei prossimi provvedi-
menti finanziari per l’adeguamento anti-
sismico degli edifici, con particolare ri-
guardo agli edifici scolastici e alle zone
classificate a sismicità alta e media.

9/65-A/30. Castiello, Grimoldi, Guidesi,
Caparini, Allasia, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3 prevede l’istituzione di
un Fondo per lo sviluppo strutturale, eco-
nomico e sociale dei piccoli comuni per il
finanziamento di investimenti per l’am-
biente e i beni culturali, la mitigazione del
rischio idrogeologico, la salvaguardia e la
riqualificazione urbana dei centri storici,
la messa in sicurezza delle infrastrutture
stradali e degli istituti scolastici, lo svi-
luppo economico e sociale e l’insedia-
mento di nuove attività produttive;

il testo non comprende la possibi-
lità di utilizzare i finanziamenti previsti
anche per la bonifica di siti inquinati che
ricadono nel territorio di piccoli comuni,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di
carattere legislativo per finanziare attività
di bonifica di siti inquinati compresi nel
territorio di piccoli comuni.

9/65-A/31. Grimoldi, Castiello, Guidesi,
Caparini, Allasia, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 prevede la possibilità,
per i piccoli comuni, di individuare, al-
l’interno del perimetro dei centri storici,

zone da riqualificare mediante interventi
integrati pubblici e privati finalizzati alla
riqualificazione urbana;

spesso, in pieno centro storico dei
paesi esistono aree dismesse, anche indu-
striali, che occorre risanare e recuperare
per garantire da una parte omogeneità e
decoro al tessuto urbano e dall’altra per
evitare l’espansione edilizia e l’ulteriore
consumo di suolo agricolo,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di
carattere legislativo per permettere il re-
cupero delle aree dismesse nell’ambito
degli interventi di riqualificazione dei cen-
tri storici.

9/65-A/32. Allasia, Castiello, Grimoldi,
Guidesi, Caparini, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del decreto-legge 24
aprile 2014, n. 66, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89,
ha istituito l’elenco delle centrali di com-
mittenza, nell’ambito dell’Anagrafe unica
delle stazioni appaltanti di cui all’articolo
33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante
presso l’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture;

l’articolo 37 del nuovo codice dei
contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 8 aprile 2016, n. 50, contiene
norme per la razionalizzazione delle cen-
trali di committenza ai fini della riduzione
delle stazioni appaltanti;

le risorse a disposizione dei piccoli
comuni per la realizzazione di opere pub-
bliche e per l’acquisizione di forniture e
servizi si presentano alquanto esigue e non
in grado di incidere sul complesso delle
risorse destinate a lavori, servizi e forni-
ture sul territorio nazionale,
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impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di
carattere legislativo ai fini dell’elimina-
zione dell’obbligo di adesione alle centrali
di committenza per i piccoli comuni.

9/65-A/33. Guidesi, Grimoldi, Castiello,
Caparini, Allasia, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3 prevede l’istituzione di
un Fondo per lo sviluppo strutturale, eco-
nomico e sociale dei piccoli comuni per il
finanziamento di investimenti per l’am-
biente e i beni culturali, la mitigazione del
rischio idrogeologico, la salvaguardia e la
riqualificazione urbana dei centri storici,
la messa in sicurezza delle infrastrutture
stradali e degli istituti scolastici, lo svi-
luppo economico e sociale e l’insedia-
mento di nuove attività produttive;

le risorse finanziare disponibili
sono alquanto ridotte, pari a 10 milioni di
euro per il 2017 e 15 milioni per ciascuno
degli anni dal 2018 al 2023, e non in grado
di permettere interventi strutturali da
parte del complesso dei piccoli comuni,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative per
rifinanziare Fondo per lo sviluppo strut-
turale, economico e sociale dei piccoli
comuni con i prossimi provvedimenti di
carattere legislativo e finanziario.

9/65-A/34. Caparini, Castiello, Grimoldi,
Guidesi, Allasia, Palese.

La Camera,

premesso che:

i piccoli comuni sono gli unici enti
che hanno i conti in regola e che il totale
della spesa per personale rispetto alla
spesa corrente dei piccoli Comuni è del
34,65 per cento ben al di sotto del limite

massimo del 40 per cento imposto ai
Comuni dall’articolo 76 comma 7 del de-
creto-legge n. 112 del 2008;

il rapporto dipendenti/popolazione
è di 1 dipendente ogni 120 abitanti: meno
del rapporto minimo previsto dal decreto
ministeriale 24 luglio 2014 imposto ai
Comuni che hanno dichiarato dissesto;

l’attuale norma in materia di as-
sunzioni, favorisce i comuni che hanno
generato esuberi o fra il personale a
tempo indeterminato, o fra quello a tempo
determinato, o in entrambi i casi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere ul-
teriori iniziative volte ad escludere i co-
muni con un numero massimo di dipen-
denti a tempo pieno non superiore a
cinque e/o che rispettino il rapporto di-
pendenti/popolazione previsto dal decreto
ministeriale 24 luglio 2014 dall’applica-
zione delle norme di cui all’articolo 1,
comma 562 della legge 296 del 2006.

9/65-A/35. Laffranco, Palese.

La Camera,

premesso che:

i Comuni fino a 1.000 abitanti
presentano bilanci con elevato grado di
rigidità, in particolare sul versante della
parte corrente e che il quadro delle regole
finanziarie, unitamente al blocco della leva
fiscale imposto dalla legge di stabilità per
il 2016, rischiano di compromettere in
misura consistente la realizzazione degli
investimenti programmati nel rispetto del
quadro normativo previgente;

gli oneri derivanti dalla precedente
contrazione di mutui continuerebbero a
gravare sugli equilibri di bilancio dei me-
desimi enti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, per
il solo 2016 e per i soli enti esclusi dai
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vincoli del Patto di stabilità interno nel
2015, iniziative volte a contenere almeno
nel breve periodo gli effetti negativi sui
bilanci degli enti indicati in premessa al
fine di disegnare un quadro di sostenibilità
finanziaria per i Comuni di dimensioni
minori.

9/65-A/36. Alberto Giorgetti, Palese.

La Camera,

premesso che:

i Comuni fino a 1.000 abitanti
presentano bilanci con elevato grado di
rigidità, in particolare sul versante della
parte corrente e che il quadro delle regole
finanziarie, unitamente al blocco della leva
fiscale imposto dalla legge di stabilità per
il 2016, rischiano di compromettere in
misura consistente la realizzazione degli
investimenti programmati nel rispetto del
quadro normativo previgente;

gli oneri derivanti dalla precedente
contrazione di mutui continuerebbero a
gravare sugli equilibri di bilancio dei me-
desimi enti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, per
i soli enti esclusi dai vincoli del Patto di
stabilità interno nel 2015, iniziative volte a
contenere almeno nel breve periodo gli
effetti negativi sui bilanci degli enti indi-
cati in premessa al fine di disegnare un
quadro di sostenibilità finanziaria per i
Comuni di dimensioni minori.

9/65-A/36. (Testo modificato nel corso
della seduta) Alberto Giorgetti, Palese.

La Camera,

premesso che:

il comma 228 della legge di stabi-
lità 2015 ha previsto la possibilità nel
triennio 2016-2018 di effettuare assun-
zioni nel limite del 25 per cento della
spesa per il personale cessato per tutti i

comuni fino a 1.000 abitanti che nel 2015
non erano soggetti al patto di stabilità
interno;

detta percentuale è innalzata al 75
per cento per i Comuni con popolazione
inferiore a 10.000 abitanti che abbiano un
rapporto medio dipendenti/popolazione
inferiore a quello definito triennalmente
dal Ministero dell’interno per gli Enti in
condizione di dissesto;

tali previsioni sono particolarmente
penalizzanti per i comuni di minore di-
mensione demografica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative volte a consentire ai Comuni con
popolazione pari o inferiore a 5.000 abi-
tanti di attuare un turn-over pieno, fermo
il rispetto delle regole sul contenimento
della spesa di personale e del saldo di
competenza non negativo tra entrate e
spese finali.

9/65-A/37. Squeri.

La Camera,

premesso che:

il comma 450 dell’articolo 1, della
legge n. 190 del 2014, prevede che il
conteggio unitario della spesa di personale
costituisca un obbligo;

questa formulazione può rappre-
sentare un disincentivo alle gestioni asso-
ciate di servizi e funzioni da parte dei
Comuni;

ai fini anche dell’attuazione delle
specifiche disposizioni in materia di ge-
stione associata in forma obbligatoria delle
cosiddette funzioni fondamentali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, fermi restando gli
obblighi di riduzione della spesa di per-
sonale complessiva previsti dai commi 557
e 562 della legge n. 296 del 2006, di

Atti Parlamentari — 34 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



adottare iniziative volte a riconoscere alle
unioni di comuni e ai comuni che ne
fanno parte, di potersi avvalere della fa-
coltà di conteggiare la spesa di personale
in modo unitario, al fine di determinare il
limite sommando la spesa di personale di
ciascuno degli enti anche ai fini del con-
trollo della spesa.

9/65-A/38. Fabrizio Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

l’obbligo per gli enti di minori
dimensioni di dotarsi del Documento
unico di programmazione, seppure nella
sua versione semplificata già prevista per
i comuni di minore dimensione demo-
grafica, richiede uno sforzo eccessivo per
le amministrazioni più piccole;

l’obiettivo della programmazione
pluriennale appare già sufficientemente
garantito, per i comuni più piccoli, dalla
dimensione pluriennale del bilancio di
previsione e non necessita di ulteriori
strumenti programmatori;

i piccoli comuni, per la carenza di
risorse in generale ridotto da anni di
spending review, sia di risorse autonome
per il venir meno delle entrate derivanti
da IMU e TASI, non hanno più alcuna
autonomia finanziaria per procedere a
qualsivoglia programmazione,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di assumere ini-
ziative volte ad escludere gli enti locali con
popolazione fino a 5.000 abitanti dall’ob-
bligo di predisposizione del Documento
unico di programmazione.

9/65-A/39. Crimi, Palese.

La Camera,

premesso che:

i Comuni di minore dimensione,
assoggettati dal 2013 alle regole del Patto

di stabilità interno, che sono gravati in
misura particolarmente pesante dalle ri-
duzioni di risorse del biennio 2014-15
nonché dai bilanci strutturalmente rigidi,
presentano situazioni finanziarie di gene-
rale e grave criticità;

nel caso in cui le rate dei mutui in
scadenza presentino un’incidenza partico-
larmente elevata sulle entrate correnti del-
l’ente, la possibilità di differire il relativo
pagamento agli anni immediatamente suc-
cessivi al periodo di ammortamento senza
cumulare il pagamento di più annualità in
un medesimo esercizio concederebbe agli
enti minori di non essere eccessivamente
gravati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ini-
ziative volte a prevedere la possibilità per
i Comuni di minore dimensione di posti-
cipare il pagamento delle rate di ammor-
tamento dei mutui concessi dalla Cassa
depositi e prestiti e dall’istituto per il
credito sportivo nel caso in cui queste
presentino un’incidenza superiore al 13
per cento sul complesso delle entrate cor-
renti.

9/65-A/40. Occhiuto, Palese.

La Camera,

premesso che:

i lavoratori dipendenti che svolgono
le funzioni di amministratori locali hanno
diritto a permessi mensili, retribuiti e non,
per l’espletamento del proprio mandato, ai
sensi dell’articolo 79, comma 1, del de-
creto legislativo n. 267 del 2000;

si tratta di lavoratori che sono
componenti di uno dei seguenti organi:
consigli comunali, provinciali, metropoli-
tani, delle comunità montane e delle
unioni di comuni e dei consigli circoscri-
zionali;

ai fini dell’anzianità contributiva,
anche secondo un recente parere dell’Inps,
i permessi ex articolo 79, in quanto non
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costituenti « prestazione effettiva di la-
voro », parrebbero attualmente non rien-
trare tra le casistiche per cui è stata
esclusa la riduzione percentuale (legge
n. 92 del 2012 cosiddetta « Riforma For-
nero »),

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di chiarificare e
risolvere la situazione segnalata in pre-
messa, evitando il prodursi di una ogget-
tiva penalizzazione per molti amministra-
tori di enti locali, in particolar modo degli
amministratori dei piccoli comuni.

9/65-A/41. Crivellari.

La Camera,

premesso che:

nel quadro della valorizzazione dei
piccoli paesi e dei borghi è indispensabile
pianificare un’azione sinergica e operativa,
anche attraverso obblighi per gli operatori
del settore, per il cablaggio e la moder-
nizzazione delle infrastrutture immate-
riali;

dal più piccolo dei paesi ai borghi
occorre un piano strategico per la banda
larga che coinvolga anche queste realtà
favorendo progetti di crescita e investi-
menti culturali e formativi nei piccoli
centri;

è una condizione necessaria per la
terza rivoluzione dell’informatica legata
alle identità e ai saperi;

serve un investimento importante
sui piccoli centri legato al capitale umano;

serve un piano culturale e strate-
gico per sviluppare nei piccoli paesi e
borghi la crescita di produzioni « virtuali »
e delle tecnologie avanzate in questo con-
testo occorre puntare sia alla formazione
dei giovani che degli adulti, spesso anziani;

occorre perseguire un vero e pro-
prio Piano Marshall della crescita e della
cultura che metta in campo formatori
itineranti, che riaprano le scuole chiuse

dei piccoli paesi, svolgendo la funzione di
animatori culturali e formativi, organiz-
zando e rendendo sinergiche le realtà
aggregative e le agenzie del sociale, da
quelle sportive a quelle delle tradizioni
popolari sarde, dalla musica alla forma-
zione professionale, sino ad una piena
alfabetizzazione informatica,

impegna il Governo

a proporre e perseguire un piano strate-
gico per l’investimento culturale, formativo
e innovativo nei piccoli paesi al fine di
valorizzare e coniugare identità e innova-
zione.

9/65-A/42. Pili, Palese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13 prevede che il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
d’intesa con la Conferenza Stato-regioni,
predispone, in coerenza con la strategia
nazionale per lo sviluppo delle aree in-
terne del Paese, il Piano per l’istruzione
destinato alle aree rurali e montane, con
particolare riferimento al collegamento dei
plessi scolastici ubicati in tali aree,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative di
carattere legislativo per prevedere la pos-
sibilità di deroghe alle disposizioni vigenti
in materia di dimensionamento e di for-
mazione delle classi e favorire la costitu-
zione di pluriclassi e di istituti compren-
sivi nel territorio dei piccoli comuni.

9/65-A/43. Simonetti, Caparini, Castiello,
Grimoldi, Guidesi, Allasia.

La Camera,

premesso che:

la proposta di legge contiene una
serie di misure significative e coraggiose
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per la valorizzazione dei comuni con po-
polazione sino a 5.000 abitanti, la cosid-
detta Piccola Grande Italia, nonché per la
riqualificazione ed il recupero dei centri
storici;

i centri storici sono uno dei punti
di forza e di eccellenza del sistema Italia,
che rendono il nostro Paese per tanti versi
unico ed inimitabile;

l’articolo 4 del provvedimento co-
stituisce una norma estremamente impor-
tante e di prospettiva in questa direzione,

impegna il Governo

ad assumere ogni possibile iniziativa per
incrementare in un orizzonte pluriennale,
nell’ambito delle disponibilità finanziarie
esistenti, le risorse per gli interventi inte-
grati pubblici e privati finalizzati alla
riqualificazione dei centri storici.

9/65-A/44. Tino Iannuzzi, Realacci, Pa-
lese.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 della proposte di legge
all’esame dell’assemblea, al fine di perse-
guire l’obiettivo della coesione sociale e
territoriale prevede che i piccoli comuni,
anche in forma associata, d’intesa con la
regione competente, possano proporre ini-
ziative volte a sviluppare l’offerta comples-
siva dei servizi postali, congiuntamente ad
altri servizi, in specifici ambiti territoriali,
individuati tenuto conto di ragioni di ef-
ficienza e razionalizzazione della fornitura
dei medesimi servizi e valorizzando la
presenza capillare degli uffici postali ap-
partenenti al fornitore del servizio postale
universale;

per rendere tale nuova disciplina
più efficace e concreta è necessario tenere
conto del piano di razionalizzazione at-
tuato dal fornitore del servizio universale
e prevedere di conseguenza che i piccoli
comuni possano integrare il servizio of-
ferto dal predetto fornitore, tramite nuove

iniziative in collaborazione con operatori
postali privati capaci di sviluppare un’in-
novativa e più efficiente offerta di servizi
postali, che comprenda anche la diffusione
di nuovi uffici postali privati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nel
primo provvedimento utile l’integrazione
di quanto previsto dall’articolo 9 consen-
tendo ai piccoli comuni di promuovere
nuove iniziative nel campo dei servizi
postali anche con il ricorso a forme di
collaborazione con operatori postali pri-
vati.

9/65-A/45. De Menech.

La Camera,

premesso che:

la proposta di legge all’esame del-
l’assemblea contiene norme volte a miglio-
rare le condizioni di vita nei comuni con
popolazione pari o inferiore a 5.000 abi-
tanti e nei comuni compresi nei territori
montani e rurali;

in tale contesto rivestono un ruolo
fondamentale le associazioni fondiarie tra
i proprietari di terreni pubblici o privati,
con lo scopo di raggruppare terreni agri-
coli e boschi, in attualità di gestione,
abbandonati o incolti, al fine di consen-
tirne un uso economicamente sostenibile e
produttivo;

è importante stimolare le regioni a
disciplinare con proprie leggi l’istituzione e
il funzionamento delle associazioni fon-
diarie, alle quali, nel rispetto ed in attua-
zione del principio di sussidiarietà, rico-
noscere un ruolo prevalente sul territorio
ai fini della gestione collettiva ed econo-
mica dei terreni agricoli e forestali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di disciplinare nel
primo provvedimento utile l’ordinamento
delle associazioni fondiarie, nella forma
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giuridica di ente privato di interesse pub-
blico, finalizzandole a un uso economica-
mente sostenibile e produttivo del territo-
rio attraverso il rispetto delle buone pra-
tiche agricole, degli equilibri idrogeologici,

della salvaguardia dell’ambiente e del pae-
saggio e della economicità ed efficienza
della gestione stessa.

9/65-A/46. Crimì, De Menech.
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MOZIONI CARIELLO ED ALTRI N. 1-01347, MARCON ED
ALTRI N. 1-01355, GUIDESI ED ALTRI N. 1-01364, MARCHI,
TANCREDI, LIBRANDI, TABACCI, DI GIOIA ED ALTRI N.
1-01369, ALBERTO GIORGETTI ED ALTRI N. 1-01370 E
RAMPELLI ED ALTRI N. 1-01371 CONCERNENTI INIZIA-
TIVE IN MATERIA DI REVISIONE DELLA SPESA PUBBLICA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

il controllo della spesa pubblica,
attraverso le procedure di « revisione della
spesa pubblica », cosiddetta spending re-
view, ha una incidenza fondamentale sul
percorso di risanamento dei conti pubblici,
che deve essere realizzato contestualmente
ed in parallelo ad un processo di sostegno
alla crescita dell’economia del Paese, senza
la quale non è possibile conseguire l’ab-
battimento del cospicuo debito pubblico
accumulato negli anni e liberare risorse da
destinare alla ripresa economica ancora
debole;

la revisione della spesa pubblica è
entrata nel dibattito politico nel 2006 e
2007, poi rimossa e ripresa dal Governo
con l’affidamento dell’incarico al professor
Piero Giarda, che ha presieduto dal 1986
al 1995 la Commissione tecnica per la
spesa pubblica presso il Ministero del
tesoro;

un primo importante contributo in
materia di revisione di spesa pubblica
risale al rapporto preliminare del settem-
bre 2011, redatto dal professore Piero
Giarda, in seguito all’incarico attribuitogli
dall’allora Ministro Giulio Tremonti del
Governo Berlusconi;

il rapporto contiene una descri-
zione della spesa pubblica e di come si è
evoluta in 60 anni con un’interessante
classificazione di « sprechi » ed « ineffi-
cienze »;

come noto, nell’autunno 2011, in
seguito alle dimissioni dell’allora Presi-
dente del Consiglio dei ministri Silvio
Berlusconi, si insediò il Governo tecnico
Monti, che affidò ad Enrico Bondi la
commissione per la spending review;

Bondi non diede seguito al rap-
porto Giarda, ma, a fronte di un compenso
lordo di 150.000 euro annui, produsse un
lavoro di analisi della spesa per ammini-
strazione in rapporto alla quantità di
risorse impiegate rispetto alla media stan-
dard indicata dall’Istat, a prescindere dalla
quantità dei servizi e delle attività delle
medesime amministrazioni, quindi un la-
voro a giudizio dei firmatari del presente
atto di indirizzo difficilmente utilizzabile
per orientare la classe politica ad una
virtuosa riduzione della spesa, e, dopo
aver lasciato innumerevoli tabelle, lasciò
l’incarico nel gennaio 2013;

il Governo Monti non attuò nessun
taglio finalizzato ad un processo organico
di razionalizzazione e lotta agli sprechi,
anzi si è limitato a far quadrare i conti
pubblici, attuando i soliti invisi tagli li-
neari e aumentando le entrate mediante
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l’inasprimento della pressione fiscale a
carico dei contribuenti e delle imprese;

in seguito la commissione fu affi-
data per pochi mesi al ragioniere Mario
Canzio, che fu poi sostituito;

nel mese di ottobre 2013, in virtù
dell’articolo 49-bis inserito nel testo del
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 9, recante
disposizioni urgenti per il rilancio dell’e-
conomia, il Governo Letta ha inteso adot-
tare misure per il rafforzamento della
spending review e ha nominato Carlo Cot-
tarelli, « con il compito di formulare in-
dirizzi e proposte, anche di carattere nor-
mativo, nelle materie e per i soggetti di cui
al comma 1 (...) », ossia il Comitato inter-
ministeriale nominato al fine di coordi-
nare l’azione di Governo e le politiche
volte all’analisi e al riordino della spesa
pubblica e migliorare la qualità dei servizi
pubblici offerti;

il commissario Cottarelli, che ai
sensi della legge citata « opera in piena
autonomia e con indipendenza di giudizio
e di valutazione » ha prodotto nel 2014
con il gruppo di lavoro costituito un
progetto organico di tagli alla spesa pub-
blica, diretto alla razionalizzazione e sem-
plificazione dell’apparato burocratico della
pubblica amministrazione, ivi inclusi gli
enti territoriali e locali, finalizzato al ri-
sparmio di risorse anche mediante la sop-
pressione della duplicazione di funzioni e,
soprattutto, lo smaltimento della « giungla
delle partecipate pubbliche »;

gli obiettivi di riduzione della spesa
pubblica del piano Cottarelli costituivano
la base per le previsioni di spesa per il
triennio 2014-2016 della legge di stabilità
per il 2014 e lo strumento per reperire le
risorse utili per realizzare gli interventi del
programma nazionale di riforma, conte-
nuti nel documento di economia e finanza
2014;

da informazioni trapelate sulle
analisi della spesa, svolte dal team del
commissario Cottarelli, il progetto-base
prevedeva risparmi di spesa per circa 7

miliardi euro nel 2014, 18 miliardi di euro
nel 2015 e ben 33,9 miliardi di euro nel
2016;

nel settembre 2014, in un’intervista
rilasciata a Il Corriere della Sera, l’ex
Ministro Piero Giarda ha dichiarato, in
merito alla volontà del Presidente del
Consiglio dei ministri Renzi di tagliare del
3 per cento le spese di ogni ministero, che:
« questa non è spending review ma un
semplice taglio di spesa, simile a quelli
spesso visto in passato. Naturalmente si
tratta di una scelta legittima (...) » quindi
non nuova e finalizzata solo alla rapida
riduzione del deficit e a riempire le casse;

come è noto, in seguito all’insedia-
mento del Governo Renzi, e successiva-
mente all’adozione del decreto-legge n. 66
del 2014, il commissario Cottarelli ha
lasciato ufficialmente la commissione a
meno di un anno dalla sua nomina;

gli incarichi sopra esposti per la
revisione della spesa pubblica non sono
stati svolti « a costo zero » per la finanza
pubblica e, con riferimento all’ultimo in-
carico al commissario Cottarelli, la norma
è stata approvata dal Parlamento, che,
quindi, « ha ratificato » una scelta da cui si
attendevano risultati;

le professionalità impiegate e gli
studi e le analisi prodotte potrebbero rap-
presentare una base di partenza per de-
cisioni politiche in merito al controllo ed
alla gestione della spesa pubblica;

la discrezionalità con cui i Governi
succedutisi rinunciano all’utilizzo delle
analisi correlate alla revisione della spesa
pubblica denota una tendenza a rinviare
un percorso organico di risanamento delle
finanze pubbliche con effetti a medio e
lungo termine, non più procrastinabile a
causa delle scarse risorse ridottesi per la
flessione della crescita del prodotto in-
terno lordo italiano, che compromette la
possibilità di rilanciare gli investimenti;

la revisione della spesa è fonda-
mentale per intervenire sulla strumenta-
zione della programmazione ex ante; dun-
que, la valutazione del Parlamento, in sede
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di sessione di bilancio, dei documenti
finanziari potrebbe essere rafforzata, se
supportata da una conoscenza specifica
sulle varie possibilità di impiego alterna-
tive delle risorse pubbliche;

peraltro, le decisioni di spending
review hanno un impatto importante sul-
l’assetto delle istituzioni e della pubblica
amministrazione, sia centrale che territo-
riale, per cui è auspicabile coinvolgere
tutte le forze politiche in campo per
un’ampia condivisione;

già il rapporto Giarda nel 2011
aveva evidenziato la possibilità di un’ag-
gressione della spesa pubblica superiore a
200 miliardi di euro;

sarebbe opportuno che le Commis-
sioni parlamentari di merito possano va-
lutare e adottare come base di lavoro, per
realizzare un progetto condiviso di spen-
ding review, l’analisi finale del commissa-
rio Cottarelli, al fine di valutare gli esiti di
un incarico, che è gravato sul bilancio
dello Stato per circa 300.000 euro annui;

le analisi, ivi contenute, aggiornate
in base ai tagli effettuati nel periodo
2011-2013, sono basate su dati forniti
dalle amministrazioni coinvolte, quindi
rappresentano elementi di valutazione e di
informazione da sottoporre alla valuta-
zione di tutte le forze politiche presenti in
Parlamento, per una maggiore conoscenza
delle dinamiche di spesa per il funziona-
mento della pubblica amministrazione;

è evidente la difficoltà degli Esecu-
tivi di intervenire sulla spesa pubblica, per
l’impopolarità di scelte e tagli invisi, per
cui è auspicabile che il progetto di spen-
ding review non sia più sottoposto alla
discrezionalità dell’Esecutivo, ma sia affi-
dato alle Commissioni di merito del Par-
lamento, a cui affidare l’eredità del lavoro
svolto fino ad oggi, affinché non resti
inutilizzato, ma approfondito per realiz-
zare proposte da sottoporre alla votazione
del Parlamento;

inoltre, la legge costituzionale n. 1
del 2012, all’articolo 5, comma 4, nel
riformare l’articolo 81 della Costituzione,

stabilisce che le Camere, secondo le mo-
dalità stabilite dai rispettivi regolamenti,
esercitano la funzione di controllo sulla
finanza pubblica, con particolare riferi-
mento all’equilibrio tra entrate e spese,
nonché alla qualità e all’efficacia della
spesa delle pubbliche amministrazioni, e
dunque l’affidamento dal processo di re-
visione della spesa alle Commissioni di
merito consentirebbe al Parlamento di
esercitare la funzione di controllo ivi ci-
tata e adottare misure correttive;

a seguito della disponibilità dell’a-
nalisi di Cottarelli, terminata a fine 2014,
il Governo Renzi ad oggi non si è avvalso
pienamente delle proposte di revisione per
consentire una razionale spesa pubblica
finalizzata al risanamento ma anche al
sostegno degli investimenti;

la macchina burocratica ancora re-
sta costosa, nonostante la non procrasti-
nabile esigenza di scongiurare l’attivazione
delle clausole di salvaguardia correlate
all’aumento delle aliquote Iva;

l’ultimo documento di economia e
finanza non contiene una forte progettua-
lità di risparmi di spesa, come individuati
da Cottarelli per il 2016, ma conferma
soprattutto i tagli imposti al settore degli
enti locali e territoriali;

in seguito all’approvazione della
legge 4 agosto 2016, n. 163, che modifica
i contenuti e la formazione del bilancio
dello Stato, con l’adozione della nuova
legge di bilancio si potranno superare le
rigidità degli stanziamenti di bilancio a
legislazione vigente e modificare con la
prima sezione della legge (ex legge di
stabilità) i parametri che sottostanno al-
l’evoluzione di entrata e di spesa del
bilancio statale;

dunque, si aprono maggiori occa-
sioni per attuare una costante spending
review, non più procrastinabile;

gli ultimi dati sulla lenta crescita
economica, che porteranno rivedere a ri-
basso i tassi di crescita del prodotto in-
terno lordo, prospettati nel documento di
economia e finanza 2016, mettono a ri-
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schio la possibilità di evitare l’aumento
dell’Iva, che, da fonti giornalistiche, il
Ministro dell’economia e delle finanze in-
tende affrontare con una manovra di mag-
giori entrate derivanti dal contrasto all’e-
vasione e dal rientro dei capitali esteri,
entrate dunque non certe;

un’ulteriore richiesta di maggiore
flessibilità alla Commissione europea sem-
bra impraticabile, a causa del crescente
debito pubblico interno, e dunque è ne-
cessario razionalizzare la spesa pubblica
per evitare una maggiore aumento della
pressione fiscale, non più sopportabile dai
cittadini e dagli operatori economici;

si ricorda che nel documento di
economia e finanza 2016 il Governo per il
triennio 2016-2018 ha previsto effetti di
risparmio, a seguito dei provvedimenti
assunti, pari a 25 miliardi di euro per il
2016, 27,6 miliardi di euro per il 2017 e
28,6 miliardi di euro per il 2018 e, in
particolare, con la manovra per il 2017
intende attuare misure alternative (ad oggi
ancora non definite) all’attivazione della
clausola dell’aumento dell’Iva, mediante la
revisione della spesa pubblica, fra cui
include anche le spese fiscali, che potrebbe
comportare un taglio alle agevolazioni da
valutare in concomitanza con la recente
dichiarazione del Ministro dell’economia e
delle finanze di non poter procedere alla
riduzione dell’Irpef già nel 2017;

si apprende da fonti giornalistiche
(Il Sole 24 ore) che il Governo, in fase di
predisposizione della nota di aggiorna-
mento al documento di economia e fi-
nanza 2016, prevede un contributo di soli
3-3,5 miliardi di euro dalla « fase 3 » della
spending review, in gran parte imputabili
al potenziamento della centralizzazione
degli acquisti;

da quanto sopra è evidente la ne-
cessità che il processo di revisione della
gestione delle risorse pubbliche, per au-
mentarne l’efficienza, il controllo e l’uso a
vantaggio di un effettivo rafforzamento
dell’economia, non si traduca in una com-
pressione dei servizi pubblici resi ai cit-
tadini e delle agevolazioni fiscali,

impegna il Governo

a porre in essere tutte le iniziative di
competenza necessarie, anche normative,
affinché tutte le forze politiche in Parla-
mento possano essere coinvolte nel pro-
cesso di elaborazione di proposte in ma-
teria di revisione della spesa pubblica, sia
sotto il profilo quantitativo che qualitativo,
per raggiungere una visione maggiormente
condivisa sulla razionalizzazione e sull’ef-
ficientamento della spesa pubblica, per
conseguire risparmi di risorse a medio e a
lungo termine e per garantire ai cittadini
la stabilità e la sostenibilità delle finanze
pubbliche, e il benessere della collettività
indipendentemente dalle scelte di politica
economica e finanziaria degli Esecutivi.

(1-01347) « Cariello, Cecconi, Castelli,
Caso, D’Incà, Sorial, Brugne-
rotto, Pisano, Pesco, Alberti,
Ruocco, Villarosa ».

La Camera,

impegna il Governo

a porre in essere tutte le iniziative pro-
cedurali di competenza necessarie affinché
tutte le forze politiche in Parlamento pos-
sano essere coinvolte nel processo di ela-
borazione di proposte in materia di revi-
sione della spesa pubblica, sia sotto il
profilo quantitativo che qualitativo, per
raggiungere una visione maggiormente
condivisa sulla razionalizzazione e sull’ef-
ficientamento della spesa pubblica, per
conseguire risparmi di risorse a medio e a
lungo termine e per garantire ai cittadini
la stabilità e la sostenibilità delle finanze
pubbliche, e il benessere della collettività
indipendentemente dalle scelte di politica
economica e finanziaria degli Esecutivi.

(1-01347) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti separate)
« Cariello, Cecconi, Castelli,
Caso, D’Incà, Sorial, Brugne-
rotto, Pisano, Pesco, Alberti,
Ruocco, Villarosa ».
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La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni, l’esigenza di un’a-
nalisi rigorosa dei meccanismi che influi-
scono sull’andamento della spesa pubblica
e la necessità di definire interventi mirati
al contenimento e alla sua progressiva
riqualificazione sono state più volte og-
getto di attenzione da parte del legislatore;

le politiche di riduzione di spesa
pubblica fin qui seguite sono state im-
prontate ad una filosofia di politica eco-
nomica, quella dell’austerità; si tratta di
politiche che sono state completamente
fallimentari: dall’inizio della crisi il debito
pubblico nei Paesi dell’eurozona è passato
mediamente dal 60 per cento al 95 per
cento rispetto al prodotto interno lordo e
l’economia europea ha vissuto lunghi pe-
riodi di stagnazione. In Italia il prodotto
interno lordo è di dieci punti inferiore
rispetto al periodo antecedente alla crisi;

queste politiche hanno significato
la riduzione dei trasferimenti al sistema
delle autonomie locali e il definanzia-
mento del servizio sanitario nazionale,
comportando la riduzione di importanti
servizi per i cittadini e l’aumento dell’im-
posizione fiscale a livello locale, come
evidenziato nel 2015 dalla Corte dei conti;
inoltre, le stesse politiche hanno compor-
tato una compressione degli investimenti
pubblici, senza i quali non è possibile
uscire dalla crisi;

per perseguire l’obiettivo del pareg-
gio del bilancio (obiettivo che ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo è
da ritenersi comunque profondamente
sbagliato) e quello della diminuzione del
debito senza rinunciare allo sviluppo oc-
corrono ingenti risorse finanziarie; il pro-
blema principale è stato quello di reperire
i mezzi necessari senza fare ulteriore
ricorso al mercato finanziario, nel rispetto
degli impegni assunti con il patto di bi-
lancio europeo (Trattato sulla stabilità,
coordinamento e governance nell’unione
economica e monetaria, più conosciuto
come « Fiscal Compact », approvato il 2

marzo 2012 da 25 dei 27 Stati membri
dell’Unione europea ed entrato in vigore il
1o gennaio 2013);

il taglio della spesa pubblica è
progressivamente diventato una sorta di
mantra ideologico di una politica econo-
mica (fondata sulla riduzione dell’inter-
vento e degli investimenti pubblici) che ha
avuto un impatto pro-ciclico, negativo per
la crescita, dimenticando che la crisi del
2007 non ha origine nell’eccesso di spesa
pubblica, ma nel fallimento dei mercati
finanziari privati che ha comportato poi il
salvataggio di banche private con fondi
pubblici;

in questo contesto si è concretiz-
zata la promozione di un’azione di ridu-
zione della spesa preordinata all’elimina-
zione degli sprechi e al riorientamento
delle risorse verso gli obiettivi considerati
primari: appunto la spending review, in-
trodotta in principio dal Governo Prodi
nel 2007, riproposta dal Governo Monti
nel 2011 e successivamente proseguita dal-
l’attuale Governo in carica, che ha legato
il successo di questa azione prevalente-
mente alla destinazione dei risparmi a
tagli e sgravi fiscali invece che agli inve-
stimenti pubblici. Spesso la spending re-
view si è tradotta esclusivamente in una
politica di tagli, senza alcuna rimodula-
zione e riorientamento della spesa;

quello della spending review è un
tema molto complesso, perché ha un ri-
lievo non solo tecnico, ma anche politico e
sociale. In questa prospettiva, peraltro,
esso risulta strettamente collegato a
quello, ben più generale, del ruolo dello
Stato nella crisi finanziaria e può costi-
tuire l’occasione per l’avvio di un più
profondo rinnovamento della pubblica
amministrazione e dei suoi meccanismi di
gestione;

alla luce di quanto previsto dalla
legge di contabilità e dai successivi inter-
venti normativi, risultano finora prodotti
diversi documenti di analisi e valutazione
della spesa, ad iniziare dal « Rapporto
triennale sulla spesa delle amministrazioni
dello Stato », documento previsto dall’ar-
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ticolo 41 della legge n. 196 del 2009 sul-
l’attività triennale di spending review –
volto ad illustrare la composizione e l’e-
voluzione della spesa ed i risultati conse-
guiti con le misure adottate ai fini del suo
controllo e quelli relativi al miglioramento
del livello di efficienza delle amministra-
zioni; tale documento è stato presentato
alle Camere per la prima volta nell’agosto
2012;

si evidenza, inoltre, il cosiddetto
rapporto Giarda presentato dal Ministro
per i rapporti con il Parlamento pro
tempore e discusso nel Consiglio dei mi-
nistri del 30 aprile 2012. Secondo tale
rapporto l’importo presumibile della
spesa, che può essere oggetto di revisione
nel breve e lungo termine, viene definito
dal rapporto come « spesa aggredibile »:
l’attribuzione di tale qualifica deve essere
intesa nel senso che si tratta di una massa
di spesa che può essere soggetta ad analisi
e, se le motivazioni sussistono, può essere
sottoposta a riduzione. Così definita, la
spesa aggredibile viene quantificata in
circa 295 miliardi di euro, nel cui ambito,
tuttavia, in un’azione volta al consegui-
mento di risultati nel breve periodo, solo
una percentuale del 25/30 per cento di
alcune voci di spesa può essere effettiva-
mente fonte di possibili risparmi. Tale
rapporto, infine, è stato successivamente
incluso in un ulteriore documento del
marzo 2013, predisposto dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri – Ministro per i
rapporti con il Parlamento, recante « Ana-
lisi di alcuni settori di spesa pubblica »,
che reca, inoltre, un gruppo di sei lavori
che analizzano, in successione, le spese
dell’Arma dei carabinieri, della polizia di
Stato e dei suoi corpi specialistici, dei vigili
del fuoco, delle prefetture e delle capita-
nerie di porto; un altro gruppo di quattro
lavori concerne alcuni settori sottoposti a
particolare attenzione legislativa, quali le
spese delle province, i possibili risparmi da
accorpamento delle stesse, i trasferimenti
alle imprese dal bilancio dello Stato e,
infine, i trasferimenti da quelli degli enti
territoriali, in relazione ad una possibile
riduzione della relativa entità; altri due
lavori, da ultimo, concernono rispettiva-

mente la spesa per investimenti pubblici e,
a titolo di esempio per quanto concerne le
amministrazioni centrali, il Ministero del-
l’interno. Si tratta di lavori, precisa il
documento, che non hanno lo scopo di
fornire proposte operative sulla riduzione
della spesa, essendo invece finalizzati « ad
avviare la dialettica tra le strutture di
Governo competenti sulle procedure di
spending review e (...) i responsabili della
gestione dei singoli servizi o attività sulla
formulazione di proposte per il riordino
della loro organizzazione produttiva, an-
che finalizzate a realizzare risparmi di
spesa »;

successivamente al rapporto Giarda
dell’aprile 2012, a seguito dell’istituzione,
con il decreto-legge n. 52 del 2012 della
figura del commissario straordinario alla
spesa pubblica, il commissario Bondi ha
predisposto, nel mese di luglio del 2012,
un lavoro relativo alla spesa per consumi
intermedi di regioni, province, comuni,
università ed enti di ricerca. Tali analisi
sono organizzate in tre volumi, ed utiliz-
zano le rilevazioni desumibili dal sistema
informativo sulle operazioni degli enti
pubblici (Siope), sistema di rilevazione
telematica degli incassi e dei pagamenti
effettuati dai tesorieri di tutte le ammini-
strazioni pubbliche. Il primo volume,
« Consumi intermedi di regioni, province,
comuni (popolazione superiore ai 100.000
abitanti), università, enti di ricerca », ri-
porta gli eccessi di spesa di ciascun ente
determinati rispetto al valore mediano di
ciascun gruppo di enti nell’acquisto di
alcune sottocategorie di spesa dei consumi
intermedi. Il secondo volume, « Nota tec-
nica per il Commissario straordinario per
la razionalizzazione della spesa per acqui-
sti di beni e servizi », redatto dall’Istat, si
concentra sui pagamenti per l’acquisto di
beni e servizi e l’utilizzo di beni di terzi
sostenuti dai comuni nell’anno 2011, con
l’obiettivo di determinare un valore medio
che funga da benchmark per il livello
effettivo di spesa. Il terzo volume, « Analisi
dell’inefficienza nella spesa degli enti lo-
cali. Prima sperimentazione », redatto
dalla Sose (soluzioni per il sistema eco-
nomico), esamina, attraverso tecniche eco-
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nometriche specifiche, i pagamenti dei
comuni per l’acquisto di beni e servizi, con
l’obiettivo di individuare un benchmark e
per differenza l’eccesso di spesa;

a seguito dell’entrata in vigore della
nuova disciplina che attualmente regola
l’attività del Commissario straordinario
prevista dall’articolo 49-bis del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 98 del
2013, il 4 ottobre 2013 è stato nominato
commissario straordinario per la spending
review Carlo Cottarelli, che ha assunto le
relative funzioni a decorrere dal 23 otto-
bre 2013, cessando poi dall’incarico nel-
l’ottobre 2014;

nel 2015, infine, Carlo Cottarelli
pubblicherà un libro dal titolo « La lista
della spesa. La verità sulla spesa pubblica
italiana e su come si può tagliare », dove
spiega come nei primi mesi il lavoro sia
proceduto in parallelo su due livelli. Il
primo è stato costituito da 25 gruppi di
lavoro che hanno operato, con qualche
eccezione, quasi 8 gruppi tematici o
« orizzontali » e 17 gruppi « verticali » per
le varie componenti della pubblica am-
ministrazione (i 13 Ministeri, la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, più re-
gioni, province, comuni). A questi gruppi
è stato chiesto di presentare proposte di
risparmio entro fine 2015. Tuttavia, visto
che non poteva essere sicuro che avreb-
bero avanzato proposte concrete, ha pro-
ceduto anche su un secondo piano at-
traverso il cosiddetto « gruppo base » co-
stituito da Carlo Cottarelli stesso e dalle
persone, alcune a tempo pieno, altre a
part time, che avevano operato diretta-
mente con lui. Al riguardo, Cottarelli
scrive « Ho fatto bene, perché se i gruppi
di lavoro “orizzontali” hanno prodotto
qualche proposta di riforma, le proposte
avanzate dei gruppi verticali sono state,
con qualche eccezione, limitate. Cinque
gruppi di lavoro verticali non hanno
completato nemmeno i lavori, anche per
la caduta del Governo Letta. Nel libro si
fa talvolta riferimento alle “proposte dei
gruppi di lavoro”. Con questo si intende
uno dei 25 gruppi orizzontali o verticali.

I loro rapporti sono stati pubblicati a
inizio aprile 2015 (http://revisionedellaspe-
sa.gov.it/rapportigruppidilavoro.htlm). Nel
libro si fa invece più spesso riferimento
alle “proposte della revisione della spesa”.
Con questo termine si intendono le pro-
poste avanzate dal commissario stesso,
molte delle quali sono raccolte sotto il
titolo “Proposte per una revisione della
spesa pubblica (2014-2016)” dell’11 marzo
2014. Anche questo documento è stato
pubblicato ufficialmente a inizio aprile
2015 (http://revisionedellaspesa.govit/docu-
menti/PRIME–PROPOSTE–PER–UNA–RE-
VISIONE–DELLA–SPESA-xfinale.pdf) an-
che se era stato già oggetto di una fuga
di notizie su diversi siti web non appena
completato »;

il programma di lavoro del com-
missario è stato trasmesso alle Camere il
18 novembre 2013 e su di esso si è
espressa la Commissione bilancio, tesoro e
programmazione della Camera dei depu-
tati con una risoluzione approvata il 4
dicembre 2013, ma essa non ha mai avuto
modo valutare in modo approfondito l’a-
nalisi finale del commissario Cottarelli,
nonostante la legge costituzionale n. 1 del
2012, all’articolo 5, comma 4, nel rifor-
mare l’articolo 81 della Costituzione, sta-
bilisca che le Camere, secondo le modalità
stabilite dai rispettivi regolamenti, eserci-
tano la funzione di controllo sulla finanza
pubblica, con particolare riferimento al-
l’equilibrio tra entrate e spese, nonché alla
qualità e all’efficacia della spesa delle
pubbliche amministrazioni;

nel marzo 2015 l’incarico di com-
missario straordinario per la spending re-
view è stato, quindi, affidato a Yoram
Gutgeld e Roberto Perrotti. Roberto Per-
rotti, in particolare, è cessato dall’incarico
nel dicembre 2015 e, recentissimamente,
come Cottarelli in precedenza, ha pubbli-
cato un libro dal titolo « Status quo » che
ha suscitato particolare scalpore sulla
stampa nazionale anche a seguito di al-
cune dichiarazioni rese dallo stesso Per-
rotti in aspra polemica con il Governo per
la consistenza della spending review effet-
tivamente svolta in modo efficace;
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nel 2012, 2013, 2014 e 2015 si è
assistito in buona sostanza ad una pro-
gressione impressionante in cui, anno
dopo anno, dalla struttura del Governo
sono caduti vari commissari della spending
review, dimissionari o depotenziati, dopo
essere stati presentati come i dei ex ma-
china della lotta agli sprechi, senza peral-
tro risultare chiaro se il lavoro da questi
prodotto sia stato effettivamente sfruttato
dal Governo in modo efficace e consono
alle finalità che dovrebbero presiedere la
spending review, ovverosia quelle della
« revisione » e non del « taglio » alla spesa
pubblica, visto e considerato che inizial-
mente si dovrebbe procedere alla revisione
« review » della spesa pubblica e successi-
vamente, semmai, al taglio « cut » ove ne-
cessario, visto che il livello si spesa pub-
blica appropriato in qualunque Paese del
mondo dipende anche da quanto quel
Paese può permettersi;

critiche di merito sulle modalità
attraverso le quali è stata attuata la spen-
ding review del Governo sono state
espresse il 23 giugno 2016 anche dalla
Corte dei conti. In particolare, il presi-
dente della Corte dei conti Raffaele Squi-
tieri ha sottolineato come « lo sforzo di
contenimento degli ultimi anni appare as-
sai severo », soprattutto sulle spese « che
più incidono sul funzionamento delle am-
ministrazioni e sui servizi resi ai citta-
dini », ricordando in particolare che tra
2010 e 2015 la spesa per i redditi da
lavoro dipendente nella pubblica ammini-
strazione è diminuita « in valore assoluto a
oltre 10 miliardi di euro ». L’azione di
riequilibrio dei conti pubblici si tradotta
anche in risparmi « molto rilevanti » della
spesa per interessi sul debito. Tuttavia
« l’urgenza, a volte affannosa, di realizzare
un rigido percorso di rientro verso l’equi-
librio di finanza pubblica ha reso più
difficile il bilanciamento con le esigenze,
anch’esse pressanti, di salvaguardia di po-
litiche pubbliche vitali » come « infrastrut-
ture » e « opere pubbliche ». Nella rela-
zione sul rendiconto generale dello Stato
la magistratura contabile sottolinea come
« l’uscita dalla stretta emergenza finanzia-
ria e l’auspicio di una ripresa economica

più solida hanno consentito, di recente, di
predisporre correttivi a manovre di taglio
che, alla lunga, stavano mostrando “effetti
collaterali” insostenibili ». È stato, poi, evi-
denziato come l’azione del Governo rela-
tivamente al processo di riordino degli
« assetti organizzativi » della pubblica am-
ministrazione che « è stato defatigante,
continuo e disordinato e, in taluni casi, si
è venuto a sovrapporre ad analoghi per-
corsi derivanti dalla ridefinizione delle
competenze dei Ministeri ovvero dalla co-
stituzione di enti e agenzie nazionali. An-
che il processo di riduzione della rete
periferica degli uffici dei Ministeri è stato
sinora troppo timido e ha, in definitiva,
inciso solo sui vertici degli uffici ». La
conclusione della magistratura contabile,
affidata al procuratore generale della
Corte dei conti, Martino Colella, è chiara:
« L’attuale ipertrofia di enti e strutture,
comprese le cosiddette autorità indipen-
denti » richiede « che si attivi una concreta
attività di sfoltimenti degli stessi, partendo
dai casi in cui più evidente è la duplica-
zione delle competenze e la sostanziale
mancanza di un interesse pubblico attuale
alla loro sopravvivenza »;

la legge di stabilità per il 2016
(legge n. 208 del 2015) contiene numerose
disposizioni ascrivibili al controllo della
spesa pubblica. Il Governo valuta in circa
7,2 miliardi di euro nel 2016, circa 8,2
miliardi di euro nel 2017 e 10 miliardi di
euro nel 2018 le risorse ottenute tramite la
spending review nella legge n. 208 del
2015;

i risparmi previsti per lo Stato sono
in larga parte basati su interventi selettivi
di riduzione della spesa dei Ministeri per
circa 2,7 miliardi di euro nel 2016, 2,1
miliardi di euro nel 2017 e 2,3 miliardi di
euro nel 2018, che in termini di saldo
netto da finanziare ammontano a circa 3,3
miliardi di euro nel 2016, 2,4 miliardi di
euro nel 2017 e 1,8 miliardi di euro nel
2018. Tra gli interventi più rilevanti vi è
l’azzeramento del fondo per la riduzione
della pressione fiscale, alimentato dai ri-
sparmi accertati a consuntivo derivanti dai
processi di razionalizzazione e conteni-
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mento della spesa pubblica da parte delle
amministrazioni centrali, in relazione al-
l’attuazione di manovre di finanza pub-
blica adottate in anni precedenti (circa 0,8
miliardi di euro nel 2016 e circa 0,4
miliardi di euro negli anni 2017 e 2018).
Altre misure di riduzione sono attuate
attraverso la revisione dei trasferimenti e
dei contributi destinati a imprese pubbli-
che e private. Rientrano tra questi la
riduzione degli stanziamenti in favore di
Ferrovie dello Stato italiane (0,4 miliardi di
euro nel 2016), la rimodulazione del fondo
per gli interventi agevolativi alle imprese
(35 milioni di euro nel 2016, 41 milioni di
euro nel 2017 e 60 milioni di euro nel
2018), la riduzione dei contributi in conto
interessi relativi ai finanziamenti a carico
del fondo rotativo per il sostegno alle
imprese (55 milioni di euro nel 2016 e 50
milioni di euro in ciascuno degli anni
successivi). Ulteriori risparmi sono assicu-
rati attraverso la riduzione dei compensi
spettanti ai centri autorizzati di assistenza
fiscale (40 milioni di euro nel 2016 e 70
milioni di euro per gli anni 2017 e 2018),
dei finanziamenti agli istituti di patronato
(15 milioni di euro annui). Infine, si pre-
vede la riprogrammazione delle risorse
per l’edilizia sanitaria (0,3 miliardi di euro
nel 2016 e 0,6 miliardi di euro in ciascuno
degli anni 2017 e 2018), la dismissione
degli immobili in uso al Ministero della
difesa (0,2 miliardi di euro nel 2016), la
diminuzione, per un importo di 10 milioni
di euro a decorrere dal 2016, della quota
dell’otto per mille del gettito Irpef desti-
nato allo Stato e la riduzione delle somme
corrisposte annualmente ai partiti politici
in relazione alla destinazione del due per
mille dell’Irpef da parte dei contribuenti
(10 milioni di euro per l’anno 2016 e 20
milioni di euro per gli anni 2017 e 2018);

per quanto riguarda le regioni, un
risparmio rilevante è atteso dal passaggio
al nuovo saldo obiettivo di finanza pub-
blica (circa 1,8 miliardi di euro nel 2016,
circa 1 miliardo di euro nel 2017 e 660
milioni di euro nel 2018). Inoltre, alle
regioni e province autonome è richiesto un
contributo migliorativo per un importo di
circa 4 miliardi di euro nel 2017 e di circa

5,5 miliardi di euro nel 2018 (comprensivi
dei risparmi di spesa derivanti dal ricorso
alle centrali di committenza degli acquisti
di beni e servizi da parte delle regioni pari
a 480 milioni di euro di euro in ciascuno
degli anni 2017 e 2018). La ripartizione di
tale contributo tra i vari comparti, com-
presa la sanità, viene definita annualmente
con un accordo da recepire in Conferenza
Stato-regioni. In assenza di una intesa, il
Governo stabilisce la distribuzione del ta-
glio tramite un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri;

per quanto concerne il servizio sa-
nitario nazionale è prevista una riduzione
del finanziamento del fabbisogno sanitario
nazionale standard per il solo anno 2016,
al livello di 111 miliardi di euro, con un
conseguente effetto migliorativo dell’inde-
bitamento netto di circa 1,8 miliardi di
euro. Una quota del finanziamento al
servizio sanitario nazionale pari a 0,8
miliardi di euro è subordinata all’adozione
dei nuovi livelli essenziali di assistenza.
Sempre nel settore sanitario, la legge di
stabilità fornisce, altresì, diversi strumenti
di efficientamento come il rafforzamento
delle procedure di acquisizione centraliz-
zata e l’introduzione di piani di rientro
per le aziende ospedaliere, anche univer-
sitarie, per gli istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico e dal 2017 per le
aziende sanitarie locali;

è prevista, inoltre, in via tempora-
nea una proroga delle disposizioni già
previste per il triennio 2014-2016 in ma-
teria di revisione del meccanismo di indi-
cizzazione dei trattamenti pensionistici su-
periori a tre volte il minimo, con un
risparmio di spesa che al netto degli effetti
fiscali ammonta a circa 335 milioni di
euro nel 2017 e circa 750 milioni di euro
nel 2018. Tra le misure di revisione della
spesa che riguardano il settore del pub-
blico impiego rientra l’inasprimento del
blocco del turn-over per il periodo 2016-
2018, nella misura del 25 per cento del-
l’equivalente finanziario derivante dalle
cessazioni di personale della medesima
qualifica avvenute nell’anno (al netto degli
effetti fiscali e contributivi pari a 23
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milioni di euro nel 2016, 81 milioni di
euro nel 2017 e 164 milioni di euro nel
2018). Ulteriori risparmi derivano dalle
disposizioni di limitazione e riduzione
delle risorse per il trattamento economico
accessorio degli addetti del pubblico im-
piego (36 milioni di euro annui). Altri
interventi di minore rilevanza finanziaria
sono caratterizzati da una razionalizza-
zione di risorse per alcuni interventi di
carattere previdenziale, anche attraverso
la riconsiderazione della spesa effettiva-
mente necessaria per soddisfare il relativo
fabbisogno;

il documento di economia e fi-
nanza 2016 continua ad attribuire alla
spending review un ruolo centrale nella
politica di bilancio e quantifica i risparmi
associati a interventi di razionalizzazione
della spesa, in termini di indebitamento
netto, di 25 miliardi di euro circa nel 2016,
27,645 miliardi di euro nel 2017 e 28,678
miliardi nel 2018 (tali risparmi derivano in
misura differente dai seguenti provvedi-
menti: decreto-legge n. 4 del 2014, decre-
to-legge n. 66 del 2014, decreto-legge
n. 90 del 2014, legge di stabilità per il
2015, legge di stabilità per il 2016). In tale
percorso la revisione della spesa rientra,
comprendendo anche la revisione delle
spese fiscali, nel mix di strumenti che il
Governo intende impiegare per la disatti-
vazione delle clausole di salvaguardia nel
2017 (anno in cui ammonterebbero a circa
0,9 punti di prodotto interno lordo, ovvero
oltre 15 miliardi di euro);

il peggioramento del quadro con-
giunturale potrebbe aumentare l’esigenza
di rivedere ulteriormente le stime della
spending review in prospettiva della pros-
sima sessione di bilancio;

senza entrare nel merito delle po-
lemiche che si sono susseguite in questi
anni sulla metodologia adottata dai vari
Esecutivi nel procedere alla revisione della
spesa pubblica, alla luce dei principi co-
stituzionali, appare quanto mai necessario
avviare un serio ragionamento, affinché il
processo di revisione della spesa pubblica
esca dagli schemi della centralizzazione

decisionale e preveda, piuttosto, l’effettivo
coinvolgimento del Parlamento, della
Corte dei conti, oltre che l’indispensabile e
concreto contributo dei dicasteri, delle
regioni, delle autonomie locali, degli enti
pubblici e delle società partecipate dallo
Stato nell’elaborazione di proposte di re-
visione intelligente della gestione delle ri-
sorse pubbliche, che non si traducano
necessariamente in un’insostenibile com-
promissione dei servizi pubblici resi ai
cittadini o nell’incremento della pressione
fiscale, alla luce della considerazione che
determinati « tagli » una volta determinati
devono essere governati, non certo dal
commissario straordinario di turno che
può fare delle proposte, ma dalla dirigenza
pubblica, apicale o meno che sia, che deve
assicurare comunque il lavoro « crudo »
della pubblica amministrazione,

impegna il Governo:

a porre in essere tutte le iniziative di
competenza volte a favorire lo svolgi-
mento, nell’ambito degli organi parlamen-
tari competenti, di una sorta di sessione
straordinaria dedicata alla spending review
sui documenti prodotti sino ad oggi al
riguardo e, in particolare, circa l’analisi
finale del commissario Carlo Cottarelli;

a porre in essere ogni iniziativa, an-
che normativa, volta a ridefinire i criteri
attraverso i quali è stato sino ad oggi
disciplinato il processo di elaborazione
delle proposte in materia di spending re-
view, in maniera tale da assicurare il
massimo coinvolgimento fattivo da parte
del Parlamento, della Corte dei conti, dei
Ministeri, delle regioni, delle autonomie
locali, degli enti pubblici e delle aziende
partecipate per aumentarne l’efficienza e
il controllo, assicurando il buon anda-
mento della pubblica amministrazione a
sensi dell’articolo 97 della Costituzione, da
cui dipende anche la piena fruizione dei
servizi pubblici e conseguentemente il be-
nessere delle persone.

(1-01355) « Marcon, Melilla, Scotto, Ai-
raudo, Franco Bordo, Co-
stantino, D’Attorre, Duranti,
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Daniele Farina, Fassina,
Fava, Ferrara, Folino, Fra-
toianni, Carlo Galli, Gian-
carlo Giordano, Gregori,
Kronbichler, Martelli, Nicchi,
Paglia, Palazzotto, Pannarale,
Pellegrino, Piras, Placido,
Quaranta, Ricciatti, Sanni-
candro, Zaratti ».

La Camera,

premesso che:

la riforma del sistema di bilancio e
dell’assetto della contabilità nazionale ha
trasformato il documento di bilancio da
strumento formale a strumento di pro-
grammazione economica pluriennale: lo
scopo principale era quello di attuare una
poderosa spending review al fine di rien-
trare nei parametri imposti da Maastricht
per potere essere ammessi all’Unione mo-
netaria (tra i cinque criteri di convergenza
era infatti previsto che il debito pubblico
dovesse essere: contenuto entro il 60 per
cento del prodotto interno lordo e il
disavanzo dei conti dello Stato entro il 3
per cento del prodotto interno lordo (PIL);

con l’approvazione nel 2012 della
legge costituzionale n. 1 di riforma degli
articoli 81, 97, 117 e 119 della Costitu-
zione, è stato inserito nella Carta il pa-
reggio di bilancio (secondo quanto stabilito
dal Trattato sulla stabilità, il coordina-
mento e la governance – cosiddetto Fiscal
Compact) – al fine di raggiungere il ri-
spetto, per i paesi della zona euro, delle
cosiddette Golden rules: il pareggio, o
eventualmente l’avanzo, del conto della
pubblica amministrazione e la riduzione,
ogni anno, di un ventesimo del rapporto
debito prodotto interno lordo (qualora
questo sia superiore al 60 per cento;

nel passaggio di consegne dal pre-
cedente esecutivo all’attuale, il programma
di lavoro è stato rimodulato (si vedano le
Proposte per una revisione della spesa pub-
blica 2014-2016) e strutturato in 3 fasi: la
prima, diagnostica, condotta tra il novem-
bre del 2013 e marzo 2014, che si è

conclusa con le raccomandazioni per gli
interventi di emergenza inviate (11 marzo)
dal commissario straordinario al Comitato
interministeriale; la seconda, avviata nel
maggio 2014, con lo scopo di realizzare le
riforme di « riorganizzazione », legate an-
che alla riconfigurazione territoriale dello
Stato; la terza ed ultima, denominata
performance budgeting, riguardante la tra-
sformazione della revisione della spesa da
procedura ad hoc a parte integrante della
preparazione del bilancio dello Stato, in
virtù di una realizzazione effettiva di un
bilancio orientato ai risultati conseguibili
tramite le risorse stanziate e disponibili;

nonostante ciò, l’opera di riduzione
della spesa pubblica sembra essere ben
lontana dai risultati annunciati: nell’ul-
timo Def si legge, infatti, come la scesa
pubblica sia cresciuta progressivamente
negli ultimi anni, fino ad attestarsi al 50,5
per cento del prodotto interno lordo nel
2015, tanto che già a febbraio il Country
Report della Commissione aveva sollevato
dubbi sull’efficacia della spending review e
al pericolo di contagio che l’Italia potrebbe
veicolare in Europa;

anche il disegno di legge di as-
sestamento per il 2016 – di cui è appena
terminata la prima lettura alla Camera –
evidenzia come l’andamento della ridu-
zione della spesa pubblica sia ancora lon-
tano dagli obiettivi prefissati: sia i saldi di
cassa che di competenza registrano un
generale peggioramento, con un migliora-
mento del solo ricorso al mercato (di parte
di competenza);

in particolare, il predetto disegno
di legge rileva, per il risparmio pubblico in
saldo corrente, un ulteriore peggioramento
del 6,9 per cento rispetto alla previsione
iniziale (le previsioni assestate sono peg-
giorative di 173 milioni) e, ugualmente, in
saldo di cassa, l’entità del peggioramento è
di circa 2 miliardi;

finora, dunque, non è stata messa
in atto né una efficace riforma del sistema
tributario né un complessivo intervento
razionale di spending review: tutti gli in-
terventi governativi ad avviso dei firmatari
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del presente atto di indirizzo non sono
stati né saranno sufficienti (si vedano, ad
esempio, i decreti attuativi della riforma
della Pubblica Amministrazione e quelli
della delega fiscale), senza una contestuale
diminuzione delle aliquote fiscali e senza
una vera implementazione di quanto già
previsto – ma mai attuato – nella legge
n. 42 del 2009 per l’attuazione dell’arti-
colo 119 della Costituzione;

per poter tagliare la spesa in ma-
niera selettiva basterebbe infatti applicare
i principi dell’individuazione dei fabbiso-
gni e dei costi standard, con tagli previsti
non sui bilanci consuntivi ma su quelli
preventivi: il passaggio dalla spesa storica
(che finanzia servizi e sprechi) al costo
standard (che finanzia i servizi) potrebbe
infatti orientare la politica delle ammini-
strazioni verso una nuova logica merito-
cratica che eviti le note inefficienze del
passato, attivando il circuito della respon-
sabilità e favorendo la trasparenza delle
decisioni di spesa e la loro imputabilità, al
fine di garantire un elevatissimo grado di
solidarietà e di gestione responsabile del
pubblico denaro;

è ben noto, infatti, come gli sprechi
della pubblica amministrazione non siano
attribuibili soltanto ed esclusivamente a
situazioni patologiche di illegalità e incu-
ria, ma anche a situazioni di normalità, a
causa di una gestione non ottimale (o
meglio non professionale) dell’azione am-
ministrativa;

l’attuazione del federalismo fiscale
voleva correggere proprio questa incon-
gruenza: la riforma ha segnato dunque
una svolta, grazie al disegno di un sistema
di finanza multilivello che ha declinato in
modo nuovo ed originale i rapporti tra
Stato, autonomie ed Unione europea, al
fine di assicurare un coordinamento uni-
tario e coerente non solo della finanza
pubblica, ma delle stesse politiche pubbli-
che che si dipanano oggi tra i diversi livelli
di governo;

il concetto dei costi e fabbisogni
standard è infatti legato a due fondamen-
tali scopi: quello di ottimizzare e omoge-

neizzare i valori produttivi e, attraverso
essi, contenere i prezzi e quello di valutare
gli scostamenti dei costi reali e, con essi,
lo stato di efficienza del sistema produt-
tivo;

la riforma costituzionale in atto,
nonostante inserisca il principio dei costi/
fabbisogni standard nella Carta costituzio-
nale, prevede invece un sostanziale accen-
tramento della gestione della spesa; al
contrario, se avesse potenziato l’autonomia
fiscale territoriale secondo quanto previsto
dal federalismo fiscale, si sarebbe potuto
migliorare il complessivo andamento della
riduzione della spesa con le regioni vir-
tuose a far da traino ed esempio a quelle
meno virtuose;

basti pensare che se tutte le regioni
italiane avessero i costi della regione Lom-
bardia (dove si attuano i costi standard e
lo Stato spende per i servizi 2.265 euro pro
capite, contro una media nazionale di
3.600 euro) si avrebbero risparmi per 68
miliardi di euro; la Lombardia è inoltre la
regione meno indebitata d’Italia in rap-
porto ai propri cittadini, con un valore che
si attesta sullo 0,21 per cento del PIL
regionale, contro una media nazionale
dell’1,54 per cento del prodotto interno
lordo (rispetto all’esposizione contratta
dagli enti territoriali);

se tutti i governi territoriali aves-
sero una gestione virtuosa come quella
lombarda, il debito totale si ridurrebbe
fino a 4,5 miliardi di euro;

inoltre, la previsione, al comma 4
dell’articolo 119 della Costituzione novel-
lato dalla « riforma Boschi », di una ri-
serva di legge rinforzata che definirà « gli
indicatori di riferimento di costo e di
fabbisogno che promuovono condizioni di
efficienza » non assicura la prossima, ef-
fettiva e certa applicazione di questi in-
dicatori. Anzi, la loro costituzionalizza-
zione, in un momento storico in cui il
federalismo fiscale ha subìto una forte
battuta d’arresto e nel quadro di una
riforma che incide sul riaccentramento e
sull’affievolimento dell’autonomia finan-
ziaria di enti locali e territoriali, fa piut-
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tosto presagire che la definizione di ri-
forma « inattuata », data nella sentenza
n. 273/2013 dalla Corte costituzionale, di-
venterà presto una condizione permanente
dei costi standard;

il coordinato disposto dei nuovi
articoli 70 e 117, ove la riforma conclu-
desse il suo percorso, con il conferimento
alla potestà legislativa esclusiva statale
della materia del coordinamento della fi-
nanza pubblica, ma senza procedimento
legislativo bicamerale, sommato all’im-
patto che la legge costituzionale n. 1 del
2012 e che la legge rinforzata n. 243 del
2012 hanno avuto sull’impianto dell’auto-
nomia finanziaria locale, leggi che hanno
già pesantemente ridotto la possibilità di
manovra delle istanze territoriali in nome
del rispetto, prima, del patto di bilancio e
del raggiungimento, oggi, del pareggio di
bilancio, potrebbe impedire il pieno com-
pletamento del federalismo fiscale;

la mancata implementazione dei
costi e fabbisogni standard, inoltre, ha
avuto ed avrà in futuro delle pesanti
ripercussioni in uno dei settori più delicati
ed importanti della spesa pubblica, quello
sanitario, in cui i tagli lineari e indiscri-
minati si ripercuotono pesantemente sui
cittadini, e soprattutto sui cittadini meno
abbienti che, nel corso degli ultimi tempi,
rinunciano sempre più spesso alle cure a
causa dell’aumento esponenziale di queste
(ovviamente inversamente proporzionali
all’entità dei tagli);

da anni si discute sulle capacità di
risparmio nel settore sanitario confon-
dendo tra loro il concetto di taglio con
quello di spending review; la revisione
della spesa consiste nell’applicare i costi
standard immediatamente, in tutto il
Paese, tagliando dove si spreca, imponendo
le best practices a tutte le regioni ed
evitando che i tagli lineari siano a detri-
mento della buona sanità regionale;

i governatori delle regioni « vir-
tuose », quelle regioni con modelli di sa-
nità efficienti e con bilanci in ordine,
hanno rappresentato i loro timori, riguar-
danti – tra l’altro – il rischio che gli

ennesimi tagli paventati nella prossima
manovra rendano il sistema non più so-
stenibile, causando la chiusura di ospedali;

la revisione della spesa pubblica,
infine, a parere dei firmatari del presente
atto di indirizzo, deve andare di pari passo
anche con una revisione del sistema tri-
butario improntata ad una sostanziale ri-
duzione delle aliquote fiscali,

impegna il Governo:

a promuovere una revisione della
spesa pubblica sul modello definito dalla
regione Lombardia e ad assumere inizia-
tive per istituire forme premiali crescenti
per le regioni che si avvicinano gradual-
mente a suddetti costi, al fine di creare un
meccanismo di efficientamento del com-
plessivo sistema di gestione della spesa
pubblica, in cui le regioni e gli enti locali
virtuosi rappresentino un traino e un
esempio per le restanti amministrazioni,
anche attraverso la previsione normativa
dell’obbligo di importazione dei modelli
virtuosi nelle regioni più indebitate e con
i costi per i servizi più alti;

ad assumere iniziative normative atte
ad implementare la riforma del federali-
smo fiscale al fine di completare l’attua-
zione del vigente articolo 119 della Costi-
tuzione (già prevista dalla legge n. 42 del
2009) – con cui si stabilisce non soltanto
il principio dell’equilibrio dei bilanci degli
enti locali e territoriali, nel rispetto dei
vincoli economici e finanziari derivanti
dall’ordinamento dell’Unione europea, ma
anche l’autonomia di entrata e di spesa –
nonché al fine dare piena attuazione alle
disposizioni di cui alla citata legge n. 42
del 2009, in materia di fiscalità territo-
riale, condicio sine qua non per un cor-
retto percorso di revisione della spesa
pubblica;

ad assumere iniziative normative per
implementare l’utilizzo e l’applicazione si-
stemica dei fabbisogni e dei relativi costi
standard a tutte le pubbliche amministra-
zioni, anche attraverso forme premiali per
le amministrazioni virtuose, affinché que-
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sto criterio sia sempre preponderante ri-
spetto a quello della spesa storica e, pro-
gressivamente, possa divenire il criterio
esclusivo;

ad assumere iniziative per introdurre
al più presto il sistema dei costi standard
nel settore della sanità pubblica, affinché
il costo ragionevole dei servizi e degli
strumenti sanitari, a parità di disponibilità
finanziarie, possa diventare il riferimento
nazionale nell’ambito delle politiche sani-
tarie ed il presupposto fondamentale per
garantire il diritto alla salute, nell’ottica di
conseguire significativi risparmi di spesa
anche in questo comparto.

(1-01364) « Guidesi, Giancarlo Giorgetti,
Fedriga, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Busin, Capa-
rini, Castiello, Grimoldi, In-
vernizzi, Molteni, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini, Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

l’attività di revisione della spesa,
intesa come processo diretto a migliorare
l’efficienza e l’efficacia della spesa pub-
blica attraverso analisi e valutazioni siste-
matiche delle strutture organizzative della
pubblica amministrazione e delle relative
procedure di decisione e attuazione, co-
stituisce uno strumento di razionalizza-
zione nella gestione delle risorse di cui si
è fatto largo uso negli ultimi anni;

l’esigenza di un’analisi rigorosa dei
meccanismi che influiscono sull’anda-
mento della spesa pubblica e la necessità
di definire interventi mirati al conteni-
mento e alla progressiva riqualificazione
della stessa sono state più volte oggetto di
attenzione da parte del legislatore, nella
più ampia cornice definita dal rispetto
degli obiettivi europei sui saldi di finanza
pubblica e, negli anni più recenti, nell’am-
bito di una congiuntura economica insta-

bile e caratterizzata dal persistere degli
effetti della crisi finanziaria e delle ten-
sioni sui debiti sovrani;

in tale contesto, un’azione di spen-
ding review preordinata all’eliminazione
delle inefficienze e al riorientamento delle
risorse pubbliche verso gli obiettivi consi-
derati primari costituisce una terza via fra
l’aumento del prelievo fiscale e la ridu-
zione del perimetro dell’intervento pub-
blico, tenuti in considerazione, da un lato,
il livello attuale della tassazione e, dall’al-
tro, i rischi sociali connessi a una dimi-
nuzione dei servizi e delle tutele previsti a
favore delle fasce disagiate della popola-
zione e dei più deboli;

le premesse per una consapevole
discussione politica sugli obiettivi e sulle
priorità da realizzare attraverso la spesa e
sulla gestione responsabile delle risorse
pubbliche sono state poste da numerosi
studi condotti in Italia, a partire dal lavoro
della commissione tecnica per la spesa
pubblica, operante presso il Ministero del
tesoro dal 1986 al 2005, e successivamente
della commissione tecnica per la finanza
pubblica, operante nel 2006 presso il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e
istituita dal Ministro Tommaso Padoa
Schioppa;

per quanto concerne le procedure
di controllo della spesa pubblica, in via
sperimentale, la legge 27 dicembre 2006,
n. 296 (legge finanziaria per il 2007) ha
avviato un programma di analisi e di
valutazione, divenuto permanente con la
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge
finanziaria per il 2008), che ne ha disposto
la prosecuzione e l’aggiornamento con ri-
ferimento alle missioni e ai programmi nei
quali si articola il bilancio dello Stato,
assegnandone la realizzazione alla Ragio-
neria generale dello Stato;

i meccanismi di controllo quanti-
tativo e qualitativo della spesa pubblica
sono stati successivamente ricondotti a
sistema e potenziati dalla legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, nuova legge di contabi-
lità e finanza pubblica, che ha previsto
l’istituzionalizzazione del processo di ana-
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lisi e di valutazione della spesa delle
amministrazioni centrali dello Stato e la
sua graduale estensione alle altre ammi-
nistrazioni pubbliche (a riguardo è inter-
venuto il decreto legislativo 30 giugno
2011, n. 123);

alla disciplina generale in tema di
analisi e di revisione della spesa si sono
affiancati interventi legislativi che, oltre ad
ampliarne l’ambito di operatività, hanno
definito specifiche modalità applicative,
facendo in particolare leva sulla diffusione
del metodo dei fabbisogni e dei costi
standard per gli enti territoriali, su cui è
intervenuta la legge delega 5 maggio 2009,
n. 42, di attuazione del federalismo fi-
scale;

nel quadro della disciplina proce-
durale così definita, in ragione di una
congiuntura economica eccezionalmente
sfavorevole, dal 2009 al 2016 sono state
approvate numerose misure volte ad in-
trodurre specifici interventi di conteni-
mento della spesa pubblica, in particolare
attraverso la riduzione delle spese per il
personale, la razionalizzazione della spesa
sanitaria, la soppressione di enti pubblici,
la dismissione di partecipazioni, la rior-
ganizzazione, con criteri rigorosi, delle
società partecipate dagli enti territoriali;

al fine di contrastare il perdurare
degli effetti economici negativi, destinando
maggiori risorse alle politiche per la cre-
scita e al contempo, garantendo il graduale
consolidamento dei conti pubblici, il Go-
verno attualmente in carica ha rinvigorito
l’azione di contenimento della spesa con il
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, la
legge di stabilità 2015 (legge 23 dicembre
2014, n. 190), il decreto-legge 19 giugno
2015, n. 78 e la legge di stabilità 2016
(legge 28 dicembre 2015, n. 208), che
hanno disposto interventi di contenimento
della spesa delle amministrazioni statali e
degli enti pubblici, di centralizzazione de-
gli acquisti, di adozione di costi standard
e di razionalizzazione del patrimonio pub-
blico;

l’attuazione della riforma della
pubblica amministrazione prevista dalla

legge delega 7 agosto 2015, n. 124 costi-
tuisce il pilastro di un processo di effi-
cientamento strutturale della spesa pub-
blica che si completa attraverso le riforme
della seconda parte della Costituzione, le
quali realizzano l’obiettivo di razionaliz-
zazione dell’assetto degli organi istituzio-
nali e stabilizzano la riorganizzazione de-
gli enti territoriali introdotta attraverso la
legge 7 aprile 2014, n. 56;

a una politica di revisione della
spesa condotta prevalentemente da com-
missari straordinari nominati dal Governo,
sta progressivamente subentrando un pro-
cesso fondato sulla collaborazione tra le
amministrazioni e il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’individuazione di
interventi scarsamente efficaci, anche tra-
mite l’analisi dei singoli capitoli di bilan-
cio;

i risparmi finora conseguiti deri-
vano, in gran parte, da interventi di ra-
zionalizzazione connessi a cambiamenti
nei meccanismi di spesa e negli assetti
organizzativi delle amministrazioni, dal-
l’aumento dell’efficienza nella fornitura di
beni e di servizi e dall’abbandono di
pratiche considerate obsolete; la riduzione
del numero dei centri di spesa e gli
strumenti di e-procurement sono, in par-
ticolare, due aspetti fondamentali della
strategia di razionalizzazione dei processi
e dei costi di acquisto, volti a favorire la
pianificazione coordinata delle iniziative
onde aumentare la quota realizzata in
forma aggregata;

grazie allo sforzo dedicato all’atti-
vità di spending review a tutti i livelli di
governo, complessivamente, dal 2013 al
2016, la spesa corrente in percentuale del
Pil è scesa di 1,4 punti percentuali (dal
47,4 al 46,0 per cento); dal 2014 i risparmi,
in termini di indebitamento netto, am-
montano a circa 3,6 miliardi di euro nel
2014, 18 miliardi di euro nel 2015 e si
stima saliranno a 25 miliardi di euro per
il 2016, 27,6 miliardi di euro per il 2017
e circa 28,7 miliardi di euro per il 2018;

i risparmi che ne derivano stanno
consentendo di finanziare misure a soste-
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gno di crescita e occupazione, come la
riduzione dell’imposizione fiscale, l’incre-
mento degli investimenti pubblici, lo sti-
molo agli investimenti privati e le riforme
strutturali e, pertanto, l’attività di spending
review ha un rilievo non solo tecnico, ma
anche politico e sociale, che risulta stret-
tamente collegato a quello, ben più gene-
rale, del ruolo dello Stato;

le novità conseguenti all’aggiorna-
mento delle regole contabili avvenuto – in
attuazione dell’articolo 15 della legge
n. 243 del 2012 – con l’approvazione della
legge 4 agosto 2016, n. 163, che ha inte-
grato in un unico provvedimento i conte-
nuti dei disegni di legge di bilancio e di
stabilità, con la finalità di incentrare la
decisione di bilancio sull’insieme delle en-
trate e delle spese pubbliche, anziché sulla
loro variazione al margine, come avvenuto
fino alla precedente sessione di bilancio,
hanno riportato al centro del dibattito
parlamentare le priorità dell’intervento
pubblico considerato nella sua interezza;

anche per tale ragione, l’attività del
Parlamento nell’analisi dell’andamento e
della gestione della spesa pubblica costi-
tuisce un aspetto cruciale dell’azione fina-
lizzata a mettere in atto efficaci politiche
di sviluppo economico, di riduzione del
carico fiscale sulle imprese e sul lavoro, di
investimenti pubblici e di welfare, indivi-
duando le più adeguate procedure di ra-
zionalizzazione della spesa che consentano
di coniugare, in un’ottica di medio e lungo
periodo, le esigenze di risparmio correlate
al consolidamento dei conti pubblici, con
quelle di crescita del Paese,

impegna il Governo

a proseguire, in un rapporto di costante
dialettica con il Parlamento, nel processo
di razionalizzazione ed efficentamento
della spesa pubblica nell’ottica della mas-
simizzazione dei risparmi di risorse nel
medio e lungo periodo e a porre in essere
tutte le iniziative di competenza necessarie
affinché il Parlamento possa essere coin-
volto nel processo di elaborazione di pro-
poste in materia di spending review, sotto

il profilo quantitativo e qualitativo, garan-
tendo ai cittadini la stabilità e la sosteni-
bilità delle finanze pubbliche, senza pre-
giudicare gli investimenti pubblici infra-
strutturali e la qualità dei livelli di servizi
pubblici e delle prestazioni sociali.

(1-01369) « Marchi, Tancredi, Librandi,
Tabacci, Di Gioia, Giampaolo
Galli, Boccadutri, Paola Bra-
gantini, Capodicasa, Cenni,
Dell’Aringa, Fanucci, Cinzia
Maria Fontana, Ginato, Giu-
lietti, Guerra, Laforgia, Lo-
sacco, Marchetti, Melilli, Mi-
siani, Parrini, Pilozzi, Pre-
ziosi, Rubinato ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

tra novembre 2013 e i primi mesi
del 2014, Carlo Cottarelli, allora commis-
sario alla spending review, aveva elaborato,
con i suoi gruppi di lavoro, un piano
triennale che avrebbe generato notevoli
risparmi di spesa: se tutte le misure fos-
sero state realizzate, queste avrebbero
portato a risparmi per 7 miliardi nel 2014,
18,1 miliardi nel 2015 e 33,9 miliardi nel
2016;

se il piano fosse stato attuato, oggi
si sarebbero pertanto liberate tante risorse
per la diminuzione della pressione fiscale:
a partire dalla riduzione delle tasse sul
reddito delle persone fisiche, per prose-
guire con la riduzione dell’Ires e la can-
cellazione dell’Irap;

il piano non è però mai giunto a
compimento, e dopo Cottarelli tanti con-
sulenti economici del Presidente del Con-
siglio Renzi hanno gettato la spugna, da
ultimo Roberto Perotti. Risultato: da tre
anni a questa parte il Governo fa legge di
stabilità legge di bilancio tutte in deficit;

anche nel corso dell’esame dell’ul-
tima legge di stabilità, il Gruppo Forza
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Italia ha cercato, attraverso specifiche pro-
poste emendative volte a sterilizzare le
clausole di salvaguardia (che purtroppo
ancora oggi incombono sui conti pubblici),
di riprendere il « piano Cottarelli » e at-
tuare finalmente tutte le misure in esso
contenute, dalla riorganizzazione degli
enti pubblici, con il taglio delle partecipate
locali ai costi standard in sanità e nei
comuni; dalla pubblicazione telematica de-
gli appalti pubblici alla ricetta elettronica,
anche aggiungendo altri interventi che
consentono un reale efficientamento della
macchina pubblica, e non i famigerati tagli
lineari riproposti dal Governo Renzi;

il documento di economia e fi-
nanza 2016 evidenzia come con il Governo
Renzi la spesa pubblica sia aumentata e
continuerà ad aumentare: il dato sale da
826 miliardi di euro nel 2015 a 849
miliardi nel 2019, con un aggravio di
ventitrè miliardi in cinque anni. Aumenta
la spesa pubblica corrente, cioè quella non
produttiva, mentre scende quella per in-
vestimenti; il tutto mentre il debito pub-
blico sfora il tetto record di 2252 miliardi
di euro, ben 145 miliardi in più rispetto a
febbraio 2014, quando il Presidente Mat-
teo Renzi venne chiamato a Palazzo Chigi
dall’allora Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano;

nonostante siano stati effettuati al-
cuni tagli di spesa, non si ha ad oggi piena
contezza in merito alle voci individuate nel
piano originale di spending review ed ef-
fettivamente decurtate, ed è evidente (e ad
avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo inaccettabile) la politica portata
avanti dal Governo Renzi, che ha visto
utilizzare le risorse provenienti dai pochi
risparmi ottenuti, per finanziare ulteriori
spese, volte più che altro ad acquisire
consenso, piuttosto che per interventi
strutturali di riduzione della pressione
fiscale o del debito pubblico;

ai dati sulla spesa pubblica si af-
fiancano, più in generale, quelli sullo stato
dei conti pubblici; le previsioni contenute
nel Documento di economia e finanza si
sono rivelate, come più volte denunciato

dai sottoscrittori del presente atto di in-
dirizzo, inesatte e comunque troppo otti-
mistiche. La crescita di quest’anno arri-
verà, se andrà bene, allo 0,7 per cento in
termini reali: valore lontanissimo da
quell’1,2 per cento previsto dal Governo
solo pochi mesi fa, appunto nel Docu-
mento di economia e finanza di aprile.
Mezzo punto di prodotto interno lordo di
differenza, quasi la metà;

rispetto alle previsioni del Governo,
ancora maggiore è la distanza sul dato
relativo all’inflazione. Se tutto va bene il
2016 chiuderà a zero, quando il Governo
aveva previsto un 1 per cento tondo. Ne
deriva che il tasso nominale di crescita nel
2016 sarà uguale al tasso reale, e cioè 0,7
per cento: meno di un terzo di quanto era
l’obiettivo del Governo (2,2 per cento)
sempre nel Documento di economia e
finanza di aprile. Questo vuol dire una
spaventosa revisione in peggioramento di
tutti i valori rilevanti di finanza pubblica:
gettito, deficit, debito e pressione fiscale. In
altri termini, si avrà un aumento di deficit
ben oltre il 2,3 per cento: si andrà peri-
colosamente verso il 3 per cento, e assieme
al deficit continuerà a crescere il debito;

andrà ancora peggio il 2017, che
inizierà con un trascinamento negativo in
termini di crescita, e chiuderà, ben che
vada, attorno allo 0,7 per cento: ben
lontano dall’1,4 per cento previsto sempre
nel Documento di economia e finanza di
aprile. Il 2017, poi, continuerà anche nella
deflazione, con conseguente aumento del
deficit, a questo punto con sforamento
della barriera del 3 per cento, e del debito
oltre il 135 per cento;

se a queste tendenze di finanza
pubblica si aggiunge l’esigenza di disinne-
scare gli aumenti di aliquota riguardanti
l’IVA (con effetti di maggior gettito stimati
in circa 15,1 miliardi nel 2017 e 19,6
miliardi dal 2018) e l’accisa sui carburanti
(con maggiori entrate non inferiori a 350
milioni di euro a decorrere dal 2018), si
arriva a una manovra inevitabilmente
« sangue sudore e lacrime » da 30-40 mi-
liardi di euro;
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in tema di spending review, è utile
poi fare un riferimento più preciso all’e-
sperienza anglosassone, che ne è il pre-
supposto implicito: nel Regno Unito tale
politica infatti non si riferisce solo ad un
intervento ex post, rispetto ad un’emer-
genza, ma anche ex ante, come lo prova la
sua dimensione quasi ventennale. E, se è
vero che « la spending review è venuta al
tempo in cui lo stato sta spendendo signi-
ficativamente di più di quanto incassa in
tasse e incontra il gap del deficit di bilan-
cio », è vero anche che tale politica è nata
già alla fine degli anni novanta, per faci-
litare la pianificazione della spesa, con
un’ottica pluriennale, rispetto alla tradi-
zionale pianificazione annuale attraverso
il budget (cioè quello che nel nostro Paese
è la « legge di Bilancio »). Nel Regno Unito
consiste infatti in un monitoraggio dei
capitoli di spesa pubblica con l’obiettivo di
fissare, con un’ottica triennale, un tetto
alle risorse disponibili di ciascun Ministero
o dipartimento. È un processo di alloca-
zione delle risorse di spesa pubblica, in
accordo con le priorità del Governo, che
rende fissi i budget per ciascun diparti-
mento e demanda a ciascun Ministero la
decisione su come meglio attuare e distri-
buire le spese all’interno delle rispettive
aree di responsabilità;

viste le recenti riforme che hanno
interessato la struttura del bilancio dello
Stato, sarebbe opportuno adottare un at-
teggiamento più rigoroso nella definizione
del bilancio di previsione, al fine di una
piena razionalizzazione delle politiche di
spesa; già con il Decreto legislativo n. 90
del 2012, ai fini del completamento della
riforma in senso funzionale della struttura
del bilancio dello Stato, organizzata per
missioni e programmi, si era provveduto
alla ridefinizione dei programmi di spesa
al fine di rendere più stringente il colle-
gamento tra le risorse stanziate e le fun-
zioni perseguite, stabilendo altresì una
piena corrispondenza tra le risorse e il
livello amministrativo/responsabile, con la
previsione dell’affidamento di ciascun pro-
gramma a un unico centro di responsabi-
lità amministrativa; da ultimo, l’articolo 3
della legge 4 agosto 2016, n. 163, (concer-

nente il contenuto della legge di bilancio),
che modifica in più parti la disciplina in
ordine alla copertura finanziaria delle
leggi di spesa, elimina le clausole di sal-
vaguardia, prevedendo contestualmente
nuovi meccanismi di compensazione in
caso di scostamento degli oneri rispetto
alle previsioni,

impegna il Governo:

a mettere in atto ogni iniziativa volta
a consentire, nel corso dell’anno, l’alloca-
zione di risorse poste a bilancio, raffor-
zando obiettivi straordinari che possono
maturare alla luce del ciclo economico o
di eventi eccezionali, così come previsto
dalla spending review nella sua versione
« originale »;

ad adottare ogni iniziativa volta a
portare a compimento il piano elaborato
dall’allora commissario alla spending re-
view Carlo Cottarelli, dando seguito a tutte
le misure in esso contenute, anche aggiun-
gendo ulteriori interventi che consentano
un reale efficientamento della macchina
pubblica, implementando l’utilizzo e l’ap-
plicazione sistemica dei fabbisogni e dei
relativi costi standard a tutte le pubbliche
amministrazioni;

a presentare alle Camere un piano
che illustri in maniera dettagliata le mi-
sure adottate in merito ai tagli di spesa
pubblica conseguiti nel corso della pre-
sente legislatura, definendo quali siano
stati, ad oggi, gli effetti concreti degli
interventi di razionalizzazione e di revi-
sione della spesa messi in atto, come il
Governo abbia fino ad ora utilizzato i dati
forniti dalle analisi svolte dai commissari
per la spending review, specificando altresì
quali siano stati, ad oggi, i risultati del-
l’attività di monitoraggio e di revisione dei
fabbisogni e dei costi standard delle fun-
zioni e dei servizi resi dalle regioni e dagli
enti locali;

al fine di una piena razionalizzazione
delle politiche di spesa, ad adottare ogni
iniziativa di competenza volta a valoriz-
zare il momento in cui le risorse sono
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effettivamente incassate ed erogate, al fine
di consentire una più immediata e con-
creta comprensione dell’azione pubblica, e
rendere più stretto e trasparente il legame
tra decisione parlamentare sull’allocazione
delle risorse e i risultati dell’azione am-
ministrativa, per migliorare la previsione e
la gestione degli andamenti di finanza
pubblica, con particolare riferimento al
fabbisogno e al debito pubblico.

(1-01370) « Alberto Giorgetti, Brunetta,
Prestigiacomo, Milanato,
Crimi ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

l’elevato livello di spesa pubblica
che ha sempre distinto la nostra Nazione,
unito, soprattutto nell’ultimo decennio,
agli effetti di una perdurante e profonda
crisi economica, hanno spinto la politica e
il legislatore ad affrontare con crescente
attenzione la necessità di individuare per-
corsi mirati al contenimento e ad una
progressiva riqualificazione della spesa;

questo obiettivo, entrato nel lin-
guaggio comune con il termine spending
review, ha trovato una sua prima colloca-
zione di rango legislativo con il decreto-
legge 52 del 2012 che ha istituito la figura
del Commissario straordinario per la
spesa pubblica, ma già nel 2011 su im-
pulso dell’allora Ministro dell’economia
Giulio Tremonti si era proceduto a una
prima organica relazione in materia di
spesa pubblica;

dopo la parentesi del Governo
Monti nel corso del quale si è preferito un
severo inasprimento della tassazione a
politiche di risparmio della spesa pubblica,
il tema della spending review è tornato al
centro dell’attenzione anche in seguito
all’adozione del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, che all’articolo 49-bis ha det-
tato una nuova disciplina dell’attività volta
alla razionalizzazione della spesa pub-

blica, semplificando quella già prevista dal
decreto-legge 52 del 2012 ma confermando
gli organi preposti alla sua realizzazione,
individuati nel Comitato interministeriale
e nel Commissario straordinario;

il primo lavoro organico in materia
di revisione della spesa è stato il « Rapporto
Giarda », presentato dal Ministro per i rap-
porti con il Parlamento e discusso nel Con-
siglio dei ministri del 30 aprile 2012, che ha
presentato un’analisi del livello e della
struttura della spesa pubblica italiana, evi-
denziando alcune criticità;

tra queste il Rapporto evidenziava
gli anomali livelli e struttura della spesa
pubblica italiana, la costosità della produ-
zione dei servizi pubblici, il carattere « im-
proprio » dei rapporti finanziari centro-
periferia e affermava che la dimensione
della spesa e della sua struttura costituis-
sero « ostacolo ad uno scenario di ripresa
ciclica dell’economia », possibile solo a
fronte di una riduzione del prelievo fi-
scale, a sua volta derivante dalla lotta alle
situazioni di inefficienza nella produzione
dei servizi pubblici e da una migliore
allocazione delle risorse;

sulla scia delle nuove disposizioni
adottate, nell’ottobre 2013 il Governo
Letta ha nominato a Commissario straor-
dinario per la revisione della spesa il
Professor Carlo Cottarelli, poi dimessosi in
seguito a un duro confronto con il nuovo
Presidente del Consiglio, Matteo Renzi;

nell’ambito di tali polemiche il
Commissario aveva avuto modo di rilevare
come si stesse « diffondendo la pratica di
autorizzare nuove spese indicando che la
copertura sarà trovata attraverso future
operazioni di revisione della spesa o, in
assenza di queste, attraverso tagli lineari
delle spese ministeriali .... Il totale delle
risorse che sono state spese prima di
essere state risparmiate per effetto di
queste decisioni ammonta ora a 1,6 mi-
liardi di euro per il 2015 », evidenziando
come tale modo di procedere impedisse di
destinare i risparmi conseguiti attraverso
la riduzione della spesa a interventi strut-
turali di riduzione della tassazione perché
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li destinava ad altre spese, interventi spot,
incapaci di incidere sulle problematiche
più profonde dell’economia nazionale;

il Commissario Cottarelli, poi sosti-
tuito con persone più gradite al premier,
dichiarò inoltre che non erano state nean-
che esaminate le numerose relazioni che
egli aveva già predisposto da mesi conte-
nenti l’analisi economica dettagliata dei di-
versi segmenti della spesa pubblica e le
possibilità di intervento su ciascuno di essi;

da quando il Professor Cottarelli ha
lasciato il suo incarico, il Governo, ad av-
viso dei firmatari del presente atto di indi-
rizzo, è stato molto abile a spostare l’atten-
zione politica e dell’opinione pubblica dal
tema della revisione della spesa, tanto che
anche il Consigliere economico del governo
per la revisione della spesa succedutogli, ha
deciso di dimettersi e ha ora appena pub-
blicato un libro nel quale afferma che il suo
lavoro, così come quello di tutti gli altri
esperti che negli anni si sono passati la
staffetta a Palazzo Chigi, è stata un falli-
mento, per scelta della politica, che con una
mano ha tagliato mentre con l’altra ha rim-
pinguato altri capitoli di spesa;

gli interventi di spending contenuti
nella legge di stabilità per l’anno in corso
mostrano con chiarezza tutti i limiti della
attuale messa in pratica delle politiche di
spending review;

nella legge, infatti, i risparmi previ-
sti per lo Stato sono in larga parte basati su
interventi selettivi di riduzione della spesa
dei Ministeri, dall’azzeramento del fondo
per la riduzione della pressione fiscale, pro-
prio quello alimentato dai risparmi deri-
vanti dai processi di razionalizzazione e
contenimento della spesa pubblica da parte
delle Amministrazioni centrali, sulla revi-
sione dei trasferimenti e dei contributi de-
stinati a imprese pubbliche e private, tra le
quali la riduzione degli stanziamenti in fa-
vore di Ferrovie dello Stato, la riduzione dei
contributi in conto interessi relativi ai fi-
nanziamenti a carico del fondo rotativo per
il sostegno alle imprese, la riprogramma-
zione delle risorse per l’edilizia sanitaria,
nonché dal concorso agli obiettivi di ridu-

zione della spesa di Regioni e Comuni, i
quali di conseguenza sono costretti a ta-
gliare i servizi ai cittadini;

altro capitolo oggetto di consistenti
tagli è stato il Servizio sanitario nazionale,
che dovrebbe giustificarsi con l’adozione
di strumenti di efficientamento come il
rafforzamento delle procedure di acquisi-
zione centralizzata e l’introduzione di
piani di rientro per le aziende ospedaliere,
anche universitarie, per gli istituti di ri-
covero e cura a carattere scientifico e per
le aziende sanitarie locali, tutte misure
nella realtà assai lontane da una effettiva
messa in opera;

se oltre a questo consideriamo il
blocco delle assunzioni nella pubblica am-
ministrazione, il mancato rinnovo dei con-
tratti, lo smembramento o la privatizza-
zione di strutture essenziali come il Corpo
forestale o la Croce rossa italiana, appare
evidente che gli esiti di una spending
review così condotta sono assai lontani
dalle ambizioni originarie;

con riferimento agli enti locali il
decreto legislativo 26 novembre 2010,
n. 216, aveva previsto la « determinazione
del fabbisogno standard per Comuni e
Province, al fine di assicurare un graduale
e definitivo superamento nei loro riguardi
del criterio della spesa storica », ma anche
con riferimento all’adozione di questo mo-
dello si registrano pesanti ritardi;

nella relazione sul rendiconto ge-
nerale dello Stato del giugno 2016 la Corte
dei conti ha rilevato che « il recupero della
crescita del Pil appare ancora troppo mo-
desto e, soprattutto, in ritardo rispetto alla
ripresa in atto negli altri principali Paesi
europei », fatto che costituisce un « ele-
mento di maggiore vulnerabilità » italiana,
e ha stigmatizzato come l’azione del go-
verno relativamente al processo di rior-
dino degli assetti organizzativi della pub-
blica amministrazione sia stato « defati-
gante, continuo e disordinato e, in taluni
casi, si è venuto a sovrapporre ad analoghi
percorsi derivanti dalla ridefinizione delle
competenze dei ministeri ovvero dalla co-
stituzione di Enti e Agenzie nazionali », e
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che « anche il processo di riduzione della
rete periferica degli uffici dei ministeri è
stato sinora troppo timido e ha, in defi-
nitiva, inciso solo sui vertici degli uffici »;

il Rapporto Giarda aveva stabilito
un importo presumibile della spesa suscet-
tibile di essere oggetto di revisione nel
breve e lungo termine, definita « spesa
aggredibile » e quantificata in circa 295
miliardi di euro, nel cui ambito tuttavia, in
una azione volta al conseguimento di ri-
sultati nel breve periodo, solo una percen-
tuale del 25/30 per cento di alcune voci di
spesa può essere effettivamente fonte di
possibili risparmi;

tra il 2014 e il 2016 il risultato
effettivo degli interventi di contenimento
ed efficientamento della spesa pubblica
non solo si è fermato allo 0,4 per cento del
prodotto interno lordo, ma il dato è in
realtà sovrastimato perché gran parte del
risparmio consiste in minori trasferimenti
agli enti locali che possono reagire au-
mentando le tariffe;

la necessità di contenere la spesa
pubblica non può penalizzare i servizi
essenziali né tantomeno può comportare
un inasprimento della tassazione locale
ma deve essere volta all’abbattimento di
sprechi ed inefficienze, attraverso inter-
venti mirati e selettivi,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per l’elabora-
zione e l’applicazione di criteri in materia
di revisione della spesa che garantiscano
l’erogazione dei servizi alla cittadinanza,
evitando che siano messi in atto tagli
inutili se non dannosi e intervenendo piut-
tosto su sprechi e inefficienze e nel senso
di una migliore allocazione delle risorse
disponibili;

ad assicurare il costante monitorag-
gio degli effetti della revisione della spesa
e la tempestiva informazione al Parla-
mento sui relativi esiti;

ad adoperarsi per implementare nella
Pubblica Amministrazione le attività di mi-

surazione dei risultati raggiunti dall’azione
amministrativa e di verifica dell’efficienza
dell’organizzazione amministrativa;

ad adottare ogni iniziativa necessaria
alla piena attuazione della disciplina vi-
gente in materia di costi e fabbisogni
standard, di cui al decreto legislativo 216
del 2010.

(1-01371) « Rampelli, Cirielli, La Russa,
Maietta, Giorgia Meloni, Na-
stri, Petrenga, Rizzetto, Ta-
glialatela, Totaro ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per l’elabora-
zione e l’applicazione di criteri in materia
di revisione della spesa che garantiscano
l’erogazione dei servizi alla cittadinanza,
evitando che siano messi in atto tagli
inutili se non dannosi e intervenendo piut-
tosto su sprechi e inefficienze e nel senso
di una migliore allocazione delle risorse
disponibili;

ad assicurare il costante monitorag-
gio degli effetti della revisione della spesa
e la tempestiva informazione al Parla-
mento sui relativi esiti;

ad adoperarsi per implementare nella
Pubblica Amministrazione le attività di mi-
surazione dei risultati raggiunti dall’azione
amministrativa e di verifica dell’efficienza
dell’organizzazione amministrativa;

ad adottare ogni iniziativa necessaria
alla piena attuazione della disciplina vi-
gente in materia di costi e fabbisogni
standard, di cui al decreto legislativo 216
del 2010.

(1-01371) (Testo risultante dalla votazione
per parti separate) « Rampelli,
Cirielli, La Russa, Maietta,
Giorgia Meloni, Nastri, Pe-
trenga, Rizzetto, Taglialatela,
Totaro ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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Risoluzione

La Camera,

premesso che:

nell’ambito dei tagli e della revi-
sione della spesa pubblica si registrano
numerosi provvedimenti esaminati nel
corso dell’odierno dibattito parlamentare;

tra questi se ne registrano alcuni
che hanno gravemente colpito gli enti
locali e che sono stati oggetto di conten-
zioso costituzionale;

la Corte costituzionale ha dichia-
rato l’illegittimità costituzionale dell’arti-
colo 16, comma 6, del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per
la revisione della spesa pubblica con in-
varianza dei servizi ai cittadini nonché
misure di rafforzamento patrimoniale
delle imprese del settore bancario), con-
vertito, con modificazioni, dall’articolo 1,
comma 1, della legge 7 agosto 2012,
n. 135, nella parte in cui non prevede, nel
procedimento di determinazione delle ri-
duzioni del Fondo sperimentale di riequi-
librio da applicare a ciascun comune nel-
l’anno 2013, alcuna forma di coinvolgi-
mento degli enti interessati, né l’indica-
zione di un termine per l’adozione del
decreto di natura non regolamentare del
Ministero dell’interno;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 10 settembre 2015
« Fondo di solidarietà comunale ha defi-
nito la ripartizione delle risorse spettanti
per l’anno 2015 », pubblicato nel supple-
mento ordinario della Gazzetta Ufficiale
n. 231 del 5 ottobre 2015;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri appare sotto molteplici
punti di vista viziato di illegittimità, per
incostituzionalità dell’articolo 16 del de-
creto-legge n. 95 del 2012, per violazione
dell’articolo 119 della Costituzione – Vio-
lazione del principio di leale collabora-
zione – Violazione degli articoli 2,3 e 5
della Costituzione;

l’articolo 16, comma 6, del decreto-
legge n. 95 del 6 luglio 2012, secondo i
presentatori del presente atto di indirizzo,
nell’imporre riduzioni di spesa nei con-
fronti di ciascun comune, non solo intro-
duce un meccanismo distorto di tagli a
carico dei predetti enti territoriali e dei
correlativi trasferimenti delle risorse ri-
sparmiate in favore dell’Erario statale, ma
integra la palese violazione dei basilari
canoni di solidarietà, uguaglianza e ade-
guatezza, nonché dei principi costituzio-
nali dell’autonomia finanziaria degli enti
locali, del decentramento e della sussidia-
rietà;

è evidente che con l’incostituziona-
lità dell’articolo 16, comma 6 del decreto-
legge n. 95 del 2012, convertito dalla legge
n. 135 del 2012, per violazione degli arti-
coli 119, 3 e 97 della Costituzione, ver-
rebbe meno anche il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri impugnato
emesso in sua attuazione;

nel contesto del decreto si asserisce
che i territori che vantano ridotti livelli di
spesa e indebitamento siano destinatari di
una maggiore richiesta di sacrificio, in
termini di contenimento della spesa cor-
rente e di progressiva erosione dei trasfe-
rimenti Stato-autonomie locali; il tutto
senza che il legislatore sia in grado di
valorizzare e premiare, così come do-
vrebbe, la virtuosità delle predette realtà
territoriali, funzionali a concorrere all’e-
quilibrio complessivo del bilancio della
Repubblica, a mente degli articoli 81, 97,
primo comma, e 119, primo comma, della
Costituzione;

gli enti locali virtuosi, in sostanza,
non dispongono più di alcuna comparte-
cipazione al gettito dei tributi erariali
riferibili al loro territorio (come sarebbe ai
medesimi garantito dall’articolo 119 della
Costituzione, anche in termini di perequa-
zione) e, peraltro, subiscono l’onere di una
crescente contribuzione (una sorta di com-
partecipazione reverse a quella indicata
dall’articolo 119, comma secondo, della
Costituzione, che la prevede in favore del
sistema autonomistico locale sul gettito
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dell’Erario e non viceversa) alle finanze
centrali, praticata sotto forma di prelievo
statale sui tributi locali;

la logica dei tagli perseguita dal
legislatore statale, appare illegittima e de-
termina:

Evidente disparità di trattamento
e di sacrifici tra i vari comparti di cui si
compone la pubblica amministrazione: di-
sparità che va a detrimento delle predette
autonomie locali, in violazione dei principi
di solidarietà e del canone istituzionale di
uguaglianza, recati dagli articoli 2 e 3 della
Costituzione;

Violazione del principio di ragio-
nevolezza e proporzionalità, nei limiti in
cui il sacrificio imposto alle autonomie
locali (peraltro in modo incoerente e di-
seguale tra le stesse) non è accompagnato
da un pari sacrificio imposto ad altri
comparti;

Violazione dell’articolo 5 della
Costituzione dal momento che se, da una
parte, si apportano tagli indiscriminati ed
eccessivi alle risorse finanziarie a dispo-
sizione delle amministrazioni locali – che
già si trovano in grave difficoltà sotto il
profilo del reperimento dei fondi necessari
a garantire l’erogazione dei servizi essen-
ziali per i cittadini – le esigenze dell’au-
tonomia e del decentramento tutelate dal-
l’articolo 5 vengono, dall’altra, totalmente
vanificate. Attraverso il taglio delle risorse
degli enti territoriali viene non solo gra-
vemente compromessa l’autonomia delle
realtà locali, ma altresì pericolosamente
minato l’intero assetto ordinamentale che
si regge sui prìncipi del federalismo fiscale
e della sussidiarietà;

Violazione degli articoli 117 e
119 della Costituzione: la logica dei tagli
sproporzionati e non ragionevoli intro-
dotta priva i comuni della propria auto-
nomia di spesa, incidendo in maniera
pregiudizievole sull’equilibrio dei relativi
bilanci (che vengono in sostanza svuotati)
in spregio a quanto sancito dal primo
comma dell’articolo 119 della Costitu-
zione;

l’articolo 16, comma 6 finisce per
collidere sotto più aspetti con le richia-
mate previsioni costituzionali;

appare più che evidente la rile-
vanza della questione di legittimità costi-
tuzionale sollevata in quanto la lesione
determinata è riferibile unicamente alla
disposizione contenuta nel decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri gra-
vato che, invero, costituisce automatica
applicazione dell’articolo 16, comma 6, del
decreto-legge n. 95 del 2012, convertito
dalla legge n. 135 del 2012;

è di indubbia evidenza che con la
questione di legittimità costituzionale sol-
levata tale decreto ne sarebbe travolto e
verrebbe meno la lesione stessa;

la non manifesta infondatezza, tra-
spare dal fatto che l’articolo 119 della
Costituzione attribuisce ai comuni una
autonomia finanziaria di entrata e di
spesa, esercitata attraverso la redazione
del bilancio finanziario di previsione, re-
dazione e conseguente approvazione resa
possibile dal conoscere le entrate sulle
quali poter contare per poi esercitare la
propria autonomia in materia di spesa;

un intervento di riduzione dei tra-
sferimenti che intervenga ad esercizio fi-
nanziario quasi concluso incide pesante-
mente sull’autonomia finanziaria degli
Enti locali che ne sono colpiti, in quanto
hanno già sostenuto quasi del tutto le
spese indicate nel bilancio di previsione sia
dal punto di vista qualitativo che quanti-
tativo;

gli enti locali non possono fondare
la loro esistenza istituzionale unicamente
su entrate proprie per effettuare le spese
di loro competenza, sono previste risorse
ulteriori di provenienza statale;

è prevista la compartecipazione al
gettito di tributi erariali riferibili al terri-
torio dell’ente e la quota del fondo pere-
quativo da calcolarsi (sui fabbisogni stan-
dard quando ci saranno !) sui valori de-
terminati nella generalità dei casi dall’in-
tervento finanziario dello Stato effettuato
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mediante i ricorrenti trasferimenti, indi-
pendentemente dai « ricavi imprendito-
riali » prodotti dall’ente di riferimento;

eventuali riduzioni dei trasferi-
menti provenienti da tale fondo devono
garantire la compensazione e correlata
perequazione, possibile solo se il parame-
tro rimane identico, se cioè si ha riguardo
alla capacità contributiva degli Enti locali;

non è garantito il buon andamento
degli enti locali dalla mancata fissazione di
un termine per l’adozione del decreto
ministeriale attuativo di tale disposizione
normativa, e ciò contrasta tanto con l’ar-
ticolo 119 quanto con l’articolo 97 della
Costituzione;

sussistono pienamente le condi-
zioni affinché si addivenga alla sospen-
sione dell’efficacia del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri impugnato

dal momento che altrimenti i comuni
colpiti si verrebbero a trovare in una
profonda situazione di squilibrio finanzia-
rio, non fronteggiabile,

impegna il Governo:

a valutare, sin dalla prossima mano-
vra di bilancio la modifica, in base alla
sentenza della Corte costituzionale, del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri richiamato con adeguate coper-
ture al fine di restituire ai comuni le
risorse illegittimamente sottratte e che
hanno provocato grave danno alla gestione
dei comuni stessi;

a valutare il ripristino degli stanzia-
menti pregressi al fine di tutelare l’equi-
librio finanziario dei comuni gravemente
colpiti da tali determinazioni.

(6-00259) « Pili, Murgia, Prodani ».
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Iniziative volte a garantire un incremento
delle risorse per i nuovi livelli essenziali
di assistenza e per il fondo sanitario

nazionale – 3-02505

NICCHI, GREGORI, SCOTTO, AI-
RAUDO, FRANCO BORDO, COSTAN-
TINO, D’ATTORRE, DURANTI, DANIELE
FARINA, FASSINA, FAVA, FERRARA,
FOLINO, FRATOIANNI, CARLO GALLI,
GIANCARLO GIORDANO, KRONBICH-
LER, MARCON, MARTELLI, MELILLA,
PAGLIA, PALAZZOTTO, PANNARALE,
PELLEGRINO, PIRAS, PLACIDO, QUA-
RANTA, RICCIATTI, SANNICANDRO e
ZARATTI. – Al Ministro della salute. – Per
sapere – premesso che:

in queste settimane, temi quali i
rischi di tenuta del servizio sanitario na-
zionale e le scelte del Governo sul futuro
della sanità pubblica, che avrebbero do-
vuto stare al centro del dibattito soprat-
tutto in questi giorni che precedono la
nota di aggiornamento al documento di
economia e finanza e l’avvio della sessione
di bilancio, sono stati di fatto del tutto
messi in secondo piano da quella che agli
interroganti appare la surreale campagna
informativa sul « fertility day » voluta dalla
Ministra interrogata. Una campagna che, a
giudizio degli interroganti, ha visto un
succedersi di gaffe, errori, inaccoglibili
messaggi pseudo-pedagogici e scelte comu-
nicative offensive per milioni di cittadini:
a fine agosto 2016 il Ministero della salute
aveva avviato una campagna di comuni-
cazione sul « fertility day » aggressiva e
psicologicamente ricattatoria, fatta di car-
toline come « Sbrigati, non aspettare la

cicogna », che ha avuto talmente tante e
forti critiche, che la Ministra interrogata si
è vista costretta a sospenderla immedia-
tamente. Quindi, solo pochi giorni fa, c’è
stata la pubblicazione di un opuscolo,
sempre per il « fertility day » e sempre a
cura del Ministero della salute, che altro
non era, secondi gli interroganti, se non un
concentrato di luoghi comuni, offensivo,
ideologico e intollerabilmente razzista. An-
che questo ritirato con tante scuse della
Ministra interrogata;

insomma, una « giostra » non solo
mediatica che, per quelle che appaiono
evidenti responsabilità del Ministero, ha
distolto e distratto il dibattito politico, i
soggetti interessati, l’opinione pubblica e i
cittadini dalla discussione sulle scelte per
il futuro del servizio sanitario: inadegua-
tezza di risorse finanziarie, liste d’attesa,
ticket, pronto soccorso al collasso e altro;

già si paventano rischi di ulteriori
tagli, o nella migliore delle ipotesi, di
mancati incrementi al finanziamento del
servizio sanitario nazionale;

a breve arriverà all’esame del Parla-
mento lo schema di decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri sui nuovi livelli
essenziali di assistenza, che andrà a so-
stituire l’ancora vigente decreto del 2001;

si ricorda che per i nuovi livelli
essenziali di assistenza la legge di stabilità
per il 2016 ha stanziato 800 milioni di
euro, laddove le risorse necessarie a ga-
rantire l’esigibilità e uniformità del diritto
all’assistenza sociosanitaria e i livelli es-
senziali dovrebbero essere di circa 3 mi-
liardi di euro. Di fatto, aumentano le
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prestazioni da garantire ai cittadini a
parità di finanziamento complessivo e,
dovendo garantire alcune prestazioni, per
esempio i nuovi vaccini (valore stimato 220
milioni di euro all’anno), si dovrà inevi-
tabilmente tagliare e risparmiare su altre
prestazioni e servizi. Che gli 800 milioni di
euro stanziati per i nuovi livelli essenziali
di assistenza siano insufficienti lo sanno
anche le stesse regioni, che hanno infatti
chiesto una verifica entro il 2016 per
valutare il reale impatto economico dei
nuovi livelli di assistenza;

peraltro, come ha anche ricordato la
Cgil, se oltre 40 milioni di euro di ticket
deriveranno dall’ampliamento dei nuovi
livelli essenziali di assistenza con nuove
prestazioni ambulatoriali, circa 18-20 mi-
lioni di euro di nuovi ticket sono invece
conseguenti alla decisione di spostare al-
cune prestazioni chirurgiche dall’attuale
regime in day surgery (gratuito) a quello
ambulatoriale che comporta invece il pa-
gamento del ticket –:

se intenda assumere iniziative per
garantire un incremento delle risorse –
attualmente insufficienti – per i nuovi
livelli essenziali di assistenza e per il fondo
sanitario nazionale rispetto ai 113 miliardi
di euro previsti dall’intesa Stato-regioni
dell’11 febbraio 2016, ritenuti più volte
necessari dalla stessa Ministra interrogata,
e se non intenda escludere un aumento di
nuovi ticket a carico dei cittadini, conse-
guente all’approvazione dei nuovi livelli
essenziali di assistenza. (3-02505)

Iniziative per rivedere lo schema di de-
creto del Presidente del Consiglio dei
ministri sui livelli essenziali di assistenza,
con particolare riguardo alla necessità di
tener conto delle specificità della riabili-

tazione oncologica – 3-02506

VARGIU, MONCHIERO, MATARRESE,
DAMBRUOSO, VECCHIO, GALGANO e
LIBRANDI. – Al Ministro della salute. –
Per sapere – premesso che:

in attuazione del patto per la salute
2014-2016 e dei commi 553-554 dell’arti-

colo 1 della legge di stabilità per il 2016 è
in corso di completamento l’iter del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri con il quale saranno ridefiniti i
livelli essenziali di assistenza;

il provvedimento avrà un carattere
effettivamente costitutivo, in quanto sosti-
tuirà il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 20 novembre 2011
attualmente in vigore e si porrà come
fonte primaria per la definizione delle
attività, dei servizi e delle prestazioni ga-
rantite ai cittadini con le risorse pubbliche
messe a disposizione del servizio sanitario
nazionale;

nel suddetto schema di decreto non è
inserita la riabilitazione oncologica. Tale
omissione è ad avviso degli interroganti del
tutto ingiustificata alla luce delle evidenze
scientifiche e dei dati sulla prevalenza e
sulla guarigione da tumore in Italia, non-
ché delle proiezioni sul numero di persone
in vita dopo una diagnosi di tumore re-
cente o lontana nel tempo. Il paziente con
neoplasia rappresenta l’esempio più signi-
ficativo in cui malattia e disabilità sono
presenti simultaneamente, interagendo tra
loro e determinando un fabbisogno riabi-
litativo peculiare rispetto a quello conse-
guente ad altre lesioni. Un assetto norma-
tivo e organizzativo che non consideri
adeguatamente tale evidenza presenta,
pertanto, una vistosa insufficienza, i cui
effetti negativi sono destinati a moltipli-
carsi e a generare a cascata costi per spesa
inappropriata;

gli italiani sopravvissuti ad una dia-
gnosi di tumore nel 2010 erano 2.587.347,
pari al 4,4 per cento della popolazione.
Nel 2015, secondo le recenti elaborazioni
dell’Associazione italiana registri tumori
(Airtum), sono stati diagnosticati 366 mila
nuovi casi di tumore, ovvero circa mille
nuovi casi al giorno, mentre i decessi sono
stati 175 mila, ovvero il 30 per cento del
totale (seconda causa di morte nel Paese).
I pazienti in cura nel 2015 sono stati 3
milioni;
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nel prossimo futuro questi numeri
sono destinati a crescere, in conseguenza
degli attuali trend di prevalenza e di
guarigione: la sopravvivenza al cancro è
oggi sempre più possibile grazie alla di-
sponibilità di nuove tecnologie per la
diagnosi precoce, nonché alla diffusione e
adesione a programmi di screening per la
prevenzione, alla maggiore efficacia delle
terapie, alla disponibilità di nuovi far-
maci, soprattutto di quelli immunonco-
logici. La cronicizzazione delle malattie
neoplastiche e la lungo sopravvivenza di
un numero crescente di pazienti saranno,
dunque, due sfide cruciali per la sanità
del futuro e impongono che la riabilita-
zione oncologica sia una delle prestazioni
garantite nei livelli essenziali di assi-
stenza, come da tempo richiesto con
forza dalle associazioni del volontariato
oncologico;

tale omissione risulta ancor più inac-
cettabile alla luce del modello di riabili-
tazione in ambito oncologico promosso nel
quaderno del Ministero della salute n. 8
del 2011, « La centralità della persona in
riabilitazione: nuovi modelli organizzativi
e gestionali ». A rafforzare la validità del
modello e della fondatezza delle richieste
che provengono dal mondo del volonta-
riato, rappresentato unitariamente nella
Favo, ci sono le esperienze virtuose delle
reti oncologiche di Piemonte-Valle d’Aosta
e Toscana;

in Piemonte il progetto « La riabi-
litazione per i malati di cancro », avviato
con determina regionale n. 425/28.1 del
27 ottobre 2003, è stato inserito nel
contesto della rete oncologica regionale
che prevede la completa presa in carico
del malato, anche in fase riabilitativa,
attraverso i centri accoglienza e servizi
ed i gruppi interdisciplinari cure. Tali
modelli dimostrano che la valorizzazione
delle peculiarità della malattie neoplasti-
che è possibile, anche nella fase di ria-
bilitazione, e che la corretta individua-
zione del setting delle prestazioni neces-
sarie comuni a tutte le neoplasie e di
quelle specifiche per tipologia consente
un impiego di risorse appropriato e una

risposta adeguata al bisogno assistenziale.
Tali modelli regionali, sia per quanto
attiene ai profili meramente contabilistici,
sia per quanto attiene ai profili organiz-
zativi, dovrebbero poter essere esportati
su tutto il territorio nazionale, come
d’altronde conseguirebbe alla previsione
della riabilitazione oncologica nei livelli
essenziali di assistenza;

l’evidenza di « modelli virtuosi regio-
nali » e di « best practice » già realizzate
conferma la possibilità di un approccio
unitario e complessivo alle necessità della
riabilitazione oncologica e impone che tali
programmi di riabilitazione siano fatti
propri dal servizio sanitario nazionale ed
estesi a tutte le realtà del Paese –:

se non ritenga opportuno dare im-
mediata evidenza alle specificità del can-
cro nella fase della riabilitazione, assu-
mendo iniziative per rivedere il nuovo
schema di decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri sui livelli essenziali di
assistenza e quindi riconoscere almeno
un’area specifica di attività alle prestazioni
e ai servizi compresi nella riabilitazione
oncologica. (3-02506)

Iniziative volte a sostenere la natalità, con
particolare riferimento agli interventi di
carattere economico e sociale e alle mi-
sure per la prevenzione e la cura dell’in-

fertilità – 3-02507

LENZI, DI SALVO, CINZIA MARIA
FONTANA, AMATO, ARGENTIN, BENI,
PAOLA BOLDRINI, PAOLA BRAGANTINI,
BURTONE, CAPONE, CARNEVALI, CA-
SATI, D’INCECCO, FOSSATI, GELLI,
GRASSI, MARIANO, MIOTTO, MURER,
PATRIARCA, PIAZZONI, PICCIONE, GIU-
DITTA PINI, SBROLLINI, MARTELLA e
BINI. – Al Ministro della salute. – Per
sapere – premesso che:

il 22 settembre 2016 si è celebrata la
prima giornata del « fertility day » nella
quale si sono affrontati sia problemi di
sterilità o infertilità che di denatalità della
coppia;
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secondo i dati Istat nel 2015 le na-
scite sono state 488 mila (-15 mila), nuovo
minimo storico dall’Unità d’Italia. Il 2015
è il quinto anno consecutivo di riduzione
della fecondità, giunta a 1,35 figli per
donna. L’età media delle madri al parto
sale a 31,6 anni, la più alta d’Europa dove
la media è invece 28,8; gli ultrasessanta-
cinquenni sono 13,4 milioni, il 22 per
cento del totale. In diminuzione risultano
sia la popolazione in età attiva di 15-64
anni (39 milioni, il 64,3 per cento del
totale) sia quella fino a 14 anni di età (8,3
milioni, il 13,7 per cento);

sempre secondo i dati Istat, le donne
sono coinvolte nelle responsabilità di cura
più spesso degli uomini (42,3 per cento
contro il 34,5 per cento) e anche per
questo risulta più bassa la loro partecipa-
zione al mercato del lavoro: tra le madri
di 25-54 anni, la quota di occupate è pari
al 55,5 per cento, mentre tra i padri
raggiunge il 90,6 per cento;

se è vero che in Italia una coppia su
cinque non può avere figli per ragioni di
salute, è anche vero che altrettante coppie,
forse di più, non possono avere un figlio a
causa di difficoltà economiche o lavora-
tive;

bonus bebé, voucher baby sitter, nuovi
incentivi al welfare aziendale per la con-
ciliazione della vita privata e del lavoro,
divieto di dimissioni in bianco, congedi
maternità anche per le lavoratrici atipiche
e libere professioniste, congedi papà sono
solo alcuni dei provvedimenti messi in
campo negli ultimi trenta mesi di Governo
e che rappresentano risposte concrete per
chi diventa genitore o ha sulle spalle la
responsabilità di una famiglia, magari in
assenza di un welfare familiare stabile;

secondo l’Istituto superiore di sanità,
complessivamente, l’infertilità riguarda
circa il 15 per cento delle coppie, ma
valutare quale sia l’impatto dei diversi
fattori di infertilità è molto difficile. Una
stima affidabile, benché relativa solo ad
una parte della popolazione, proviene dai
dati riguardanti le coppie che si rivolgono

ai centri per la procreazione assistita. I
dati raccolti dal registro nazionale sulla
procreazione medicalmente assistita sono i
seguenti:

a) infertilità maschile: 29,3 per
cento;

b) infertilità femminile: 37,1 per
cento;

c) infertilità maschile e femminile:
17,6 per cento;

d) infertilità idiopatica: 15,1 per
cento;

e) fattore genetico: 0,9 per cento;

il 28 luglio 2016 il Consiglio dei
ministri ha approvato la proposta della
Ministra interrogata di istituire per il 22
settembre di ogni anno una giornata na-
zionale dedicata all’informazione e alla
formazione sulla fertilità umana;

a seguito della decisione assunta dal
Consiglio dei ministri, è stata avviata dal
Ministero della salute alla fine di agosto
2016 la campagna pubblicitaria dell’evento
che ha giustamente provocato forti critiche
e proteste; la campagna informativa me-
scolava senza distinzione denatalità e pro-
blemi di salute, facendo carico solo alla
singola donna della mancata scelta a fa-
vore della maternità;

il condivisibile obiettivo di combat-
tere infertilità e sterilità è stato così na-
scosto dagli errori di comunicazione e ha
offuscato quanto già fatto dal Governo –:

quali iniziative urgenti il Governo
intenda adottare affinché non siano le
ragioni sociali o economiche ad incidere
sulla scelta di una coppia ad avere figli,
nonché quali misure preventive e di cura
la Ministra interrogata intenda promuo-
vere, comprese quelle di sostegno alle
tecniche di fecondazione, e come si in-
tenda procedere per migliorare la comu-
nicazione. (3-02507)
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Elementi e iniziative in ordine al rispetto
della normativa europea sui turni e sui
periodi di riposo obbligatorio del perso-
nale del servizio sanitario nazionale

– 3-02508

NESCI, LOREFICE, GRILLO, MAN-
TERO, COLONNESE, DI VITA, SILVIA
GIORDANO e DALL’OSSO. — Al Ministro
della salute. – Per sapere, premesso che:

l’elemento più rilevante nel docu-
mento di economia e finanza 2016 è
proprio l’ulteriore taglio alla sanità, mi-
sura corrispondente alle risultanze dell’ac-
cordo Stato-regioni dell’11 febbraio 2016,
ove si prevede, a carico del servizio sani-
tario nazionale, quanto stabilito dalla legge
n. 208 del 2015 (legge di stabilità per il
2016), la quale al comma 680 dell’articolo
1 dispone tagli per 3.980 milioni di euro
per il 2017 e 5.480 milioni di euro per il
2018 e 2019, quale contributo dovuto dalle
regioni alla finanza pubblica; pertanto
sulla sanità, oltre al taglio di 1,8 miliardi
di euro del 2016, si aggiungono riduzioni
per quasi 4 miliardi di euro per il 2017 e
5 miliardi di euro a decorrere dal 2018.
Dalla medesima intesa risultano tagli di
100 milioni di euro per la prevenzione e
gestione del rischio sanitario, nonché la
prosecuzione delle politiche di tagli agli
investimenti in edilizia sanitaria per 208
milioni di euro. Inoltre, permangono le
misure sul personale: blocco del turnover
e riduzione permanente del salario acces-
sorio;

nel triennio 2017-2019, la spesa sa-
nitaria è prevista crescere ad un tasso
medio annuo dell’1,5 per cento, ma il
rapporto fra la spesa sanitaria e il pro-
dotto interno lordo decresce e si attesta,
alla fine dell’arco temporale considerato,
ad un livello pari al 6,5 per cento. Il
decrescere dell’incidenza sul prodotto in-
terno lordo è un elemento inquietante
perché si traduce in « meno salute » e si
pone al di sotto della media dei Paesi Ocse
e al di sotto dell’accettabilità;

la Camera dei deputati, a giugno
2015, ha approvato la mozione n. 1-00767

presentata dal MoVimento 5 Stelle, con la
quale, in maniera peraltro bipartisan, si è
condivisa la necessità di porre rimedio
all’emergenziale e non più sostenibile ca-
renza di personale sanitario, impegnando
il Governo allo sblocco del turnover e
all’attuazione delle procedure di mobilità
interregionale del personale sanitario in
relazione alle piante organiche e alla ga-
ranzia di assicurare i livelli essenziali delle
prestazioni in maniera uniforme su tutto il
territorio nazionale;

inoltre anche nella legge di stabilità
per il 2016, seppure con diversi limiti
correlati alle regioni con piani di rientro,
si era condivisa la necessità di porre in
essere procedure concorsuali straordinarie
per l’assunzione di personale medico, tec-
nico-professionale e infermieristico sulla
base delle valutazioni dei fabbisogni, con
l’elaborazione di piani che ad oggi le
regioni non hanno predisposto; nel docu-
mento di economia e finanza non c’è
traccia degli impegni presi dal Governo al
fine di risolvere la perdurante carenza di
personale della sanità, a garanzia dei li-
velli essenziali di assistenza che, proprio a
causa di tale carenza, sono gravemente
compromessi;

appare preoccupante la mancanza di
uno scenario di politica del personale che
rappresenta il principale fattore produt-
tivo del sistema, senza il quale qualunque
politica di « consolidamento dei risultati
qualitativi raggiunti », come testualmente
afferma il documento di economia e fi-
nanza, non è praticabile, dopo anni di
vincoli alla spesa, blocco del turnover,
blocco delle procedure contrattuali, blocco
dei trattamenti accessori, riduzione delle
risorse per la formazione specialistica dei
medici, mancata attivazione dei corsi di
specializzazione di alcune professioni non
mediche, ricorso a lavoro precario, ester-
nalizzazione di servizi anche sanitari e
altro;

l’articolo 14 della legge n. 161 del
2014, contenente « Disposizioni per l’a-
dempimento degli obblighi derivanti dal-
l’appartenenza dell’Italia all’Unione euro-
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pea (cosiddetta Legge europea 2013-bis) »,
prevede, tra l’altro, che al fine di garantire
la continuità nell’erogazione dei livelli es-
senziali delle prestazioni, i contratti col-
lettivi nazionali di lavoro del comparto
sanità disciplinano le deroghe alle dispo-
sizioni in materia di riposo giornaliero del
personale del servizio sanitario nazionale
preposto ai servizi relativi all’accettazione,
al trattamento e alle cure, prevedendo
equivalenti periodi di riposo compensativo,
immediatamente successivi al periodo di
lavoro da compensare. Nelle more del
rinnovo dei contratti collettivi vigenti, le
disposizioni contrattuali in materia di du-
rata settimanale dell’orario di lavoro e di
riposo giornaliero cessano di avere appli-
cazione;

destano oltremodo preoccupazione le
anticipazioni circolate sulla nota di aggior-
namento al documento di economia e
finanza, prevista nel prossimo Consiglio
dei ministri, e che non lasciano ben spe-
rare circa gli interventi nel settore; infatti,
se in primavera il documento di economia
e finanza ha stimato una crescita italiana
per il 2016 all’1,2 per cento, la nota di
aggiornamento dovrà necessariamente ri-
vedere una stima al ribasso –:

come intenda garantire, per quanto di
competenza, il rispetto della normativa eu-
ropea sui turni e sui riposi obbligatori del
personale, introdotta in Italia dalla legge
n. 161 del 2014 ma non ancora attuata a
causa dei ritardi accumulati nella coper-
tura del fabbisogno certificato presso il Mi-
nistero della salute, e quali dati intenda
fornire in merito alle necessità rilevate per
ogni profilo professionale. (3-02508)

Elementi e iniziative in relazione al centro
di accoglienza per migranti allestito nel-

l’area « ex Rizzo » a Como – 3-02509

MOLTENI, FEDRIGA, ALLASIA, AT-
TAGUILE, BORGHESI, BOSSI, BUSIN,
CAPARINI, CASTIELLO, GIANCARLO
GIORGETTI, GRIMOLDI, GUIDESI, IN-
VERNIZZI, PICCHI, GIANLUCA PINI,

RONDINI, SALTAMARTINI e SIMO-
NETTI. – Al Ministro dell’interno. – Per
sapere – premesso che:

nei mesi scorsi a Como, presso la
stazione ferroviaria di San Giovanni, si
sono accampati, in attesa di tentare di
raggiungere illegalmente i Paesi del Nord
Europa o perché respinti legittimamente a
Chiasso dalle autorità svizzere, in osser-
vanza della normativa in materia di asilo,
diverse centinaia di immigrati, di cui non
è noto né il numero esatto né le generalità
o lo status giuridico, essendosi, per la
maggior parte, sottrattisi alle procedure di
identificazione;

in breve tempo, i giardini presso la
stazione ferroviaria si sono trasformati in
un vero e proprio bivacco all’aperto, in
condizioni di degrado, insicurezza e di
assoluta illegalità, a cui hanno contribuito
anche elementi dei centri sociali e soggetti
dei cosiddetti « no borders », che hanno
fomentato disordini tra gli immigrati ac-
campati;

nonostante la costante e allarmante
attenzione anche della stampa e l’impegno
profuso dalle forze dell’ordine, la situa-
zione di degrado e illegalità a Como si è
protratta per oltre tre mesi, creando anche
un notevole danno alla città di Como, nota
per la sua vocazione turistica;

la soluzione adottata dalla prefettura
e dal comune di Como, d’intesa con il
Ministero dell’interno, di allestire un cen-
tro di accoglienza per ospitare circa 300
immigrati, in via Regina, nell’area ex
Rizzo, nel quartiere San Rocco, si è di-
mostrata inappropriata e profondamente
errata, sotto diversi profili;

l’apertura di tale baraccopoli è stata
centro di violenze, liti e scontri, creando
non poca tensione e preoccupazione tra i
cittadini residenti;

il centro è in un quartiere già ad alta
concentrazione di immigrati, adiacente e
confinante con il cimitero, con la sede
universitaria ed abitazioni private, i cui
residenti, già esasperati, non sono stati
neanche preventivamente interpellati;
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tale decisione, ad avviso degli inter-
roganti, violerebbe le normative nazionali
ed internazionali poiché ospiterebbe chi si
sottrae volontariamente ai protocolli di
protezione internazionale e nazionale;

la struttura rischia di attrarre coloro
i quali sono intenzionati a recarsi illegal-
mente nel Nord Europa, a cui lo Stato
italiano garantirebbe, dunque, ospitalità;

nel giro di pochi giorni, il centro
risulta ormai pieno e, fuori da esso, si
sono già creati altri bivacchi abusivi –:

a quanto ammontino i costi sinora
sostenuti per l’allestimento ed il manteni-
mento del centro di cui in premessa, che
fine abbiano fatto i migranti non trasferiti
in tale struttura, posto che i giardini della
stazione sono stati sgomberati ma non
tutti gli immigrati sono confluiti in essa, e
quali iniziative il Ministro interrogato in-
tenda intraprendere per procedere alla
chiusura del centro di via Regina e all’e-
spulsione e al rimpatrio di chi non versa
nelle condizioni previste dalla legge per
accedere agli strumenti di accoglienza e
protezione internazionale. (3-02509)

Chiarimenti in merito al comportamento
tenuto dalle forze dell’ordine in relazione
a manifestazioni di dissenso politico
espresse dal movimento giovanile di Forza
Italia in occasione di una recente visita
istituzionale del Presidente del Consiglio

dei ministri a Prato – 3-02510

BRUNETTA e BERGAMINI. – Al Mi-
nistro dell’interno. – Per sapere – pre-
messo che:

nella notte tra venerdì 23 e sabato 24
settembre, a Prato, poco prima di una
visita programmata del Presidente del
Consiglio dei ministri, una pattuglia della
polizia ha rimosso un lembo della scritta
« Renzi hai fallito », che il movimento
giovanile di Forza Italia aveva posizionato
al primo piano del palazzo sede del coor-
dinamento provinciale dello stesso partito,
proprio di fronte al Centro per l’arte
contemporanea Luigi Pecci, dove avrebbe

dovuto recarsi Matteo Renzi sabato mat-
tina per un’iniziativa sul referendum co-
stituzionale;

interpellato sull’accaduto, il capo
della polizia pratese, Paolo Rossi, ha con-
fermato che una pattuglia ha ritenuto di
rimuovere la parte di striscione per ra-
gioni di ordine e sicurezza pubblica, spe-
cificando che questo non avrebbe leso i
diritti di nessuno;

il questore ha dichiarato che si trat-
terebbe di un’azione volta ufficialmente a
« stemperare gli animi » e a « rimuovere
ogni ostacolo alla buona riuscita di un
evento » quale la visita istituzionale del
Presidente del Consiglio dei ministri;

ad avviso degli interroganti, la scritta
del movimento giovanile di Forza Italia
era una chiara manifestazione di protesta
civile, senza insulti: una constatazione più
che legittima, che tuttavia la polizia ha nei
fatti impedito censurando il cognome del
Presidente del Consiglio dei ministri –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti riportati in premessa, e
delle motivazioni che hanno portato alla
censura della scritta del movimento gio-
vanile di Forza Italia esposta in occasione
della visita del Presidente del Consiglio dei
ministri e se non ritenga che tale iniziativa
abbia ingiustamente limitato la libertà di
espressione e di manifestazione del pen-
siero. (3-02510)

Iniziative volte a rafforzare le misure di
tutela dell’ordine e della sicurezza pub-

blica nella città di Roma – 3-02511

GALATI. – Al Ministro dell’interno. –
Per sapere – premesso che:

è di qualche giorno fa la notizia del
violento pestaggio, avvenuto presso la sta-
zione Bologna della linea B della metro-
politana di Roma, ai danni del cittadino
trentasettenne Maurizio di Francescanto-
nio, aggredito brutalmente insieme alla
madre in seguito ad un invito da parte
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dello stesso ad un gruppo di persone a non
fumare all’interno dei vagoni della metro-
politana come prescritto dalla legge;

la vicenda, che ha fortemente turbato
l’opinione pubblica e suscitato la preoc-
cupazione della società civile, propone agli
occhi del Paese il quadro desolante e
paradossale di una città, capitale del
Paese, ormai preda dell’illegalità e dell’in-
civiltà, nella quale persino la più legittima
richiesta avanzata da un cittadino, di ri-
spetto delle più elementari regole di senso
civico, di educazione e di rispetto reci-
proco, anziché essere apprezzata ed ac-
colta senza indugio, diviene un fattore di
rischio;

è questo l’ennesimo episodio di bru-
tale criminalità registrato nella città di
Roma sulle linee dei pubblici servizi di
trasporto urbano e suburbano della capi-
tale; l’interrogante evidenzia come la per-
cezione della sicurezza della città di
Roma, tuttavia, assuma una più larga
dimensione, che non rimane circoscritta al
livello amministrativo della città, ma ri-
chiede invece una più attenta e profonda
attenzione da parte delle istituzioni cen-
trali preposte alla tutela della sicurezza e
della integrità dei cittadini;

la questione rileva, a parere dell’in-
terrogante, rispetto ad un duplice profilo:

a) da una parte, quello delle mo-
dalità di esercizio della funzione di tutela
della pubblica sicurezza nella fase di pre-
venzione, controllo, vigilanza sull’ordine
pubblico e del rispetto delle regole, nel-
l’ambito di una rete di trasporto forte-
mente esposta non solo alla microcrimi-
nalità urbana di bande o gruppi delin-
quenziali che agiscono isolatamente, ma
anche e soprattutto al rischio di atti di
terrorismo internazionale. Appare infatti
inconcepibile che, dinanzi alle minacce
derivanti dal terrorismo internazionale
connesso alle forme di criminalità inter-
nazionale organizzata dell’Isis, i presidi di
sicurezza della città di Roma appaiano
disarmati ed impreparati dinanzi alla ge-
stione ordinaria di fatti di criminalità
legata a bande o gruppi non organizzati
che agiscono episodicamente;

b) dall’altra parte, ma non secon-
dariamente, il profilo della lesione dell’im-
magine della città e del Paese ed il con-
seguente innalzamento dei livelli di sfidu-
cia generalizzata non solo all’ente « Roma
capitale », ma nei riguardi dell’intero
Paese, in specie in ottica internazionale ed
in chiave economica e turistica;

la percezione persistente dell’elevato
livello di criminalità, il rischio di esposi-
zione a scippi e borseggi sui trasporti
pubblici e nelle aree più affollate della
città, nonché la frequenza di episodi di
aggressioni ed altre forme di violenza
incidono negativamente sull’immagine in-
ternazionale del Paese, rappresentata nel
mondo per mezzo della sua capitale;

il grado di sicurezza della popola-
zione è infatti alla base di qualsiasi pro-
spettiva possibile di un rilancio necessario
della credibilità, interna ed internazionale,
della città italiana che ospita il Governo
della nazione ed influisce ed interferisce,
inevitabilmente, con le prospettive di sta-
bilità economica e di attrattività del Paese,
con la produttività dei cittadini e in con-
clusione con il successo economico nazio-
nale –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda intraprendere, coerentemente ai
propri poteri di impulso ed indirizzo delle
azioni di tutela dell’ordine pubblico, per
implementare la percezione della sicu-
rezza a presidio dell’incolumità dei citta-
dini e per rilanciare positivamente l’im-
magine della capitale d’Italia, fortemente
compromessa dalla persistenza di livelli
elevati di criminalità. (3-02511)

Iniziative volte a fronteggiare le criticità
determinate dall’alta concentrazione di
migranti in alcune strutture di acco-
glienza ubicate nelle province di Padova e

di Venezia – 3-02512

RAMPELLI, RIZZETTO, CIRIELLI, LA
RUSSA, MAIETTA, GIORGIA MELONI,

Atti Parlamentari — 70 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



NASTRI, PETRENGA, TAGLIALATELA e
TOTARO. – Al Ministro dell’interno. – Per
sapere – premesso che:

in Veneto i comuni di Agna e di
Bagnoli di Sopra, in provincia di Padova,
e il comune di Cona, in provincia di
Venezia, ospitano ormai da oltre un anno
la più alta concentrazione, oltre il dieci
per cento, di rifugiati della regione;

all’arrivo dei primi migranti, nel lu-
glio 2015, i sindaci avevano avuto assicu-
razioni che si sarebbe trattato solo di una
soluzione provvisoria e, invece, il numero
delle persone da ospitare è lievitato fino
ad arrivare a oltre milleottocento pre-
senze, a fronte di una popolazione locale
di neanche diecimila abitanti;

le strutture impiegate e allestite per i
migranti nei due hub di San Siro di Bagnoli
e Conetta di Cona, che si trovano ad una
distanza di appena cinque chilometri l’uno
dall’altro e che ospitano rispettivamente
833 e 1.007 migranti, sono già da mesi
drammaticamente sovraffollate;

l’elevato numero dei migranti con-
centrati nella zona, inoltre, sta generando
numerosi problemi nella vita delle comu-
nità locali, con i residenti costretti a subire
la presenza di centinaia di migranti, che
girovagano e bighellonano per il paese o
bivaccano in piazza o nei giardini pubblici,
e i sindaci che devono gestire l’ordine
pubblico in una condizione perennemente
al limite dell’emergenza;

il 3 agosto 2016 il Ministro interro-
gato, durante un incontro al Ministero
dell’interno, ha rassicurato i sindaci dei
comuni coinvolti che entro l’estate 2016 il
numero dei migranti ospitati negli hub
sarebbe diminuito fino a riportare le strut-
ture alla capienza originaria, mentre gli
altri sarebbero stati distribuiti in altre
strutture, micro hub diffusi nella regione e
realizzati sfruttando strutture demaniali e
statali già esistenti e in disuso;

ad oggi, tuttavia, a quanto risulta agli
interroganti nulla di quanto promesso è
stato fatto –:

quando e in che modo intenda risol-
vere la drammatica situazione che si è

venuta a determinare nei comuni di cui in
premessa. (3-02512)

Iniziative per garantire il rispetto della
legalità e della sicurezza nel processo di
ricostruzione dei borghi colpiti dal sisma

del 24 agosto 2016 – 3-02513

TANCREDI, MISURACA, BOSCO e BI-
NETTI. – Al Ministro dell’interno. – Per
sapere – premesso che:

il terremoto che ha colpito l’Italia
centrale il 24 agosto 2016, oltre a causare
la morte di 298 persone e migliaia di
sfollati, inevitabilmente ora ci pone di
fronte al compito di ricostruire i centri
abitati, in modo da consentire non solo
alle popolazioni ivi residenti di continuare
a vivere nel loro territorio, ma anche di
riprendere al più presto le attività pro-
duttive da cui dipende la stessa esistenza
delle comunità colpite;

nel corso delle riunioni congiunte,
tenutesi con i comitati provinciali del-
l’Aquila e Teramo al fine di individuare e
condividere azioni a presidio della legalità
nelle attività di gestione dell’emergenza
conseguente al sisma, il commissario
straordinario per la ricostruzione, Vasco
Errani, ha ribadito l’irrinunciabilità dei
principi della trasparenza e del rispetto
delle norme, che troveranno la giusta
collocazione all’interno del decreto sulla
ricostruzione che dovrebbe essere varato
dal Consiglio dei ministri entro il 2 o il 3
ottobre 2016;

nel processo di ricostruzione, che
dovrà rifarsi al modello Expo per ciò che
concerne il rispetto delle norme e della
trasparenza, vi dovranno essere, oltre alla
collaborazione con l’Anac, liste di merito
per le imprese chiamate ad operare sui
luoghi colpiti dal sisma, in modo da averne
il massimo controllo e, di conseguenza, in
maniera tale da poter seguire interamente
il percorso della ricostruzione;
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una presenza costante e visibile dello
Stato nei territori così duramente colpiti
dal terremoto del mese di agosto 2016
dovrà e potrà servire anche per scorag-
giare gli episodi di sciacallaggio che si sono
immediatamente verificati all’indomani del
sisma –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno abbia intrapreso o intenda intra-
prendere, anche in vista del provvedi-
mento che il Consiglio dei ministri do-
vrebbe varare nelle prossime settimane, al
fine di garantire il rispetto della legalità e
della sicurezza nel processo di ricostru-
zione dei borghi dell’Italia centrale colpiti
dal sisma del 24 agosto 2016. (3-02513)

Iniziative in relazione alla chiusura della
sede diplomatica e consolare italiana a

Santo Domingo – 3-02514

FITZGERALD NISSOLI, GIGLI, CA-
RUSO e FAUTTILLI. – Al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. – Per sapere – premesso che:

il cosiddetto processo di razionaliz-
zazione della rete diplomatico-consolare,
che parte dalla XVI legislatura, si è con-
cretizzato con il decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, in base alle cui indicazioni si
è proceduto alle chiusura di alcune sedi
diplomatiche e consolari;

tra le sedi soppresse è rientrata la
sede diplomatica e consolare italiana in
Santo Domingo, che ha cessato le attività
il 31 dicembre 2014;

tale fatto ha destato notevoli disagi ai
connazionali ivi residenti, disagi che con-
tinuano a persistere nonostante i provve-
dimenti adottati dal Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
per ammortizzare gli effetti della chiusura,
come l’istituzione, a Santo Domingo, di

una di sezione distaccata dell’ambasciata
d’Italia in Panama, operativa dal 2015, e
quella del consolato generale onorario;

si fa presente che il tribunale ammi-
nistrativo regionale del Lazio, in data 20
luglio 2015, ha annullato, in accoglimento
di un’istanza dell’associazione « Casa de
Italia », il provvedimento di soppressione
dell’ambasciata a Santo Domingo. Si tratta
di una decisione importante, anche se
successivamente il Consiglio di Stato ha
ribaltato la decisione del tribunale ammi-
nistrativo regionale;

non si può, inoltre, non notare che
con un gesto di tale rilevanza politica,
quale è la chiusura di un’ambasciata, si
affievoliscono i rapporti con la Repubblica
Dominicana, strategici per l’Italia, e si
sminuisce il ruolo della comunità italiana
ivi residente che conta ben 6.349 iscritti
all’Aire al 1o gennaio 2016;

da notizie stampa, si rileva tra l’altro
che il Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale perderebbe la
proprietà di quattro terreni lasciati in
eredità all’ambasciata, del valore comples-
sivo di 30 milioni di euro, di cui non è
possibile cambiare la destinazione d’uso e
che tornerebbero in possesso ai precedenti
proprietari;

dai connazionali che vivono in que-
sto Paese del Centro America continuano
ad arrivare segnali di disagio che un
Paese moderno come l’Italia non può
permettersi di trascurare, venendo, in-
fatti, messe in discussione non solo l’ef-
ficienza e l’efficacia dei servizi ai con-
nazionali all’estero –:

quali iniziative di competenza in-
tenda intraprendere il Ministro interrogato
per affrontare una situazione non accet-
tabile, venendo incontro alle richieste della
comunità italiana della Repubblica Domi-
nicana. (3-02514)
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MOZIONI RAMPELLI ED ALTRI N. 1-01344, TERZONI ED
ALTRI N. 1-01358, ZARATTI ED ALTRI N. 1-01359, RO-
SATO, LUPI, MONCHIERO, DELLAI, PISICCHIO ED ALTRI
N. 1-01360, SALTAMARTINI ED ALTRI N. 1-01361, PALESE
ED ALTRI N. 1-01362, VEZZALI ED ALTRI N. 1-01365,
BRIGNONE ED ALTRI N. 1-01366, BRUNETTA ED ALTRI
N. 1-01367 E GALGANO ED ALTRI N. 1-01368 CONCER-
NENTI INIZIATIVE A FAVORE DELLE POPOLAZIONI E
DEI TERRITORI COLPITI DAL SISMA DEL 24 AGOSTO
2016, NONCHÉ PER LA PREVENZIONE DEI RISCHI DE-

RIVANTI DAI TERREMOTI

Mozioni

La Camera,

premesso che:

nella notte del 24 agosto 2016 un
terremoto di magnitudo 6.2 ha colpito
alcune regioni italiane, con epicentro nei
comuni laziali e marchigiani di Amatrice,
Accumoli e Arquata del Tronto, poi se-
guito da centinaia di scosse di assesta-
mento;

nel terremoto hanno perso la vita 295
persone, 386 sono state ferite, mentre 238
persone sono state estratte illese dalle
macerie;

il sisma ha causato la distruzione
pressoché completa di interi comuni e loro
frazioni, tra i quali Amatrice e Accumoli
in provincia di Rieti, Arquata del Tronto,
Acquasanta Terme, Montegallo e Monte-
monaco in provincia di Ascoli Piceno, oltre
che seri danneggiamenti di edifici pubblici
e privati in numerosi comuni del Lazio,
dell’Abruzzo, delle Marche e dell’Umbria;

la tempestività e l’operatività dei soc-
corsi sono state gravemente compromesse

dalle condizioni dei territorio, aspro per
morfologia e con strade difficilmente per-
corribili sia a causa del sisma sia a causa
di problematiche preesistenti, tanto che
secondo quanto dichiarato dal capo della
Protezione civile il sistema « si è reso
pienamente operativo alle 7 del mattino »,
mentre in alcune zone colpite i militari e
la Protezione civile sono riusciti ad arri-
vare solo dopo 7/8 ore dalla prima terri-
bile scossa;

in particolare, la strada statale Sala-
ria, unica arteria di collegamento nei tratti
interessati, è ridotta a un eterno cantiere,
i cui lavori di ammodernamento e am-
pliamento vanno a rilento per problemi
sorti con la ditta appaltatrice, per gli
interventi della Sovraintendenza ai beni
architettonici e paesaggistici del Lazio e
per il fermo causato da presunte collusioni
con la mafia rilevate nelle indagini svolte
dalla magistratura di Catania, mentre il
termine per il completamento dei lavori,
calendarizzato per il 2017, sembra ora
slittare ancora, anche a causa dei danni
prodotti dall’evento calamitoso del 24 ago-
sto 2016;
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il soccorso sanitario dei feriti è stato
reso ancora più complicato dai danni
riportati nel sisma dall’ospedale di Ama-
trice, che negli anni precedenti aveva ri-
schiato di subire un declassamento in
« casa della salute »;

nella notte del terremoto, subito
dopo la prima e più violenta scossa, le
comunicazioni telefoniche hanno subito
un arresto che ha impedito alle vittime di
chiedere aiuto, mentre la zona non è
sufficientemente coperta dai gestori di te-
lefonia mobile probabilmente perché non
ritenuta commercialmente interessante;

per la sua particolare posizione geo-
grafica, nella zona di convergenza tra la
placca africana e quella eurasiatica, l’Italia
è la nazione a maggiore rischio sismico del
Mediterraneo, nella quale quasi la metà
del territorio – dove vive il 40 per cento
della popolazione – è soggetta a un grado
di rischio particolarmente elevato;

dal 1900 a oggi in Italia si sono
verificati ben sessanta terremoti che
hanno provocato danni gravi, venti dei
quali hanno avuto effetti distruttivi tali da
causare la morte di centoventimila per-
sone, oltre che la devastazione di interi
centri urbani e la paralisi per anni delle
attività produttive nelle aree colpite;

secondo alcuni studi, una percentuale
tra il venti e il cinquanta per cento dei
decessi in occasione dei terremoti è cau-
sata da comportamenti sbagliati dei citta-
dini durante l’evento sismico;

dopo il terremoto del 2002 in Puglia e
Molise è stata emanata l’ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri n. 3274
del 20 marzo 2003, recante « Primi elementi
in materia di criteri generali per la classifi-
cazione sismica del territorio nazionale e di
normative tecniche per le costruzioni in
zona sismica », con la quale l’intero territo-
rio nazionale è stato diviso in quattro zone
a diversa pericolosità, eliminando le zone
non classificate;

il provvedimento ha dettato i principi
generali sulla base dei quali le regioni, dele-
gate dallo Stato in base al testo unico delle

norme per l’edilizia, devono adottare la
classificazione sismica del territorio e com-
pilare l’elenco dei comuni con la relativa
attribuzione a una delle quattro zone a
pericolosità decrescente, nelle quali è stato
riclassificato l’intero territorio nazionale;

in base alla zonizzazione prevista
dall’ordinanza del 2003, la zona 1, « a
sismicità alta » nella quale ricadono 708
comuni, è la zona più pericolosa, soggetta
al probabile verificarsi di fortissimi terre-
moti; nella zona 2, « a sismicità media »
che comprende 2.345 comuni, possono
verificarsi forti terremoti; nella zona 3, « a
sismicità bassa », composta da 1.560 co-
muni, possono verificarsi forti terremoti
ma con frequenza rara, mentre nella zona
4, che in base alla nuova classificazione
include le aree precedentemente non ca-
talogate, è considerata « a sismicità molto
bassa », comprende 3.488 comuni dove i
terremoti sono rari e la decisione se pre-
scrivere o meno la progettazione antisi-
smica è lasciata alle singole regioni;

l’ordinanza del 2003 è stata aggior-
nata con l’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile
2006;

in seguito al terremoto che ha coin-
volto il comune de L’Aquila e i comuni
limitrofi il 6 aprile del 2009, con il de-
creto-legge 28 aprile 2009, n. 39, è stato
istituito presso il Ministero dell’economia e
delle finanze il fondo per la prevenzione
del rischio sismico, con una dotazione di
44 milioni di euro per l’anno 2010, 145,1
milioni di euro per l’anno 2011, 195,6
milioni di euro per ciascuno degli anni
2012, 2013 e 2014, 145,1 milioni di euro
per l’anno 2015 e 44 milioni di euro per
l’anno 2016;

le somme stanziate, stando a quanto
riportato sul sito della Protezione civile,
rappresentano solo una minima percen-
tuale, « forse inferiore all’1 per cento, del
fabbisogno necessario per il completo ade-
guamento sismico di tutte le costruzioni,
pubbliche e private, e delle opere infra-
strutturali strategiche »;
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inoltre, allo stato attuale i finanzia-
menti si esauriscono con l’anno in corso;

all’indomani del terremoto, il 25 ago-
sto 2016, il Consiglio dei ministri ha chie-
sto al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze di adottare il decreto per il diffe-
rimento del pagamento dei tributi per i
soggetti residenti nei comuni nei quali il
terremoto ha provocato danni strutturali
di gravità tale da impedire l’assolvimento
degli obblighi fiscali da parte dei cittadini;

in Italia sono oltre ventiquattro mi-
lioni le persone che vivono in zone a
elevato rischio sismico,

impegna il Governo:

a riperimetrare le località colpite dal
sisma del 24 agosto 2016 ai fini dell’esen-
zione dal pagamento dei tributi, rettifi-
cando la lista dei comuni, come risultante
dal decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze 1o settembre 2016, dalla
quale risultano esclusi molti comuni dan-
neggiati e, comunque, sismicamente a ri-
schio, adottando criteri selettivi oggettivi;

a favorire una rapida ricostruzione di
tutti gli edifici danneggiati dal sisma, se-
condo i più aggiornati criteri anti-sismici
ma nel pieno rispetto dell’identità urba-
nistica e architettonica dei luoghi, senza
distinzione tra edifici di residenti e non
residenti;

ad assumere iniziative per disporre in
favore delle popolazioni interessate la so-
spensione dei pagamenti di tasse e tributi
fino alla fine della ricostruzione e ad
attivarsi con somma urgenza per rico-
struire il tessuto produttivo e industriale
delle aree colpite dal sisma affinché si
possa rimettere in moto l’economia locale;

ad assumere iniziative per prevedere
in favore di tutti i proprietari di case
ricadenti nella zona « 1 » ad alto rischio,
sull’intero territorio nazionale, la defisca-
lizzazione degli interventi volti a mettere
in sicurezza la propria abitazione adot-
tando criteri antisismici;

a dare priorità, nel finanziamento
diretto e indiretto dello Stato, alla realiz-
zazione delle infrastrutture adeguate a
garantire un efficace e tempestivo sistema
di soccorsi: realizzazione di ferrovie, ae-
roporti, eliporti, costruzione o moderniz-
zazione strade, consolidamento viadotti e
gallerie, conclusione delle opere in corso;

a valutare la possibilità di destinare il
montepremi dell’attuale estrazione del su-
perenalotto in favore delle popolazioni
colpite dal sisma del 24 agosto 2016 e degli
interventi di ricostruzione;

ad assumere iniziative per mantenere
la piena operatività degli ospedali delle
zone in questione, in raccordo con le re-
gioni, affinché nei piani di riordino, razio-
nalizzazione e riclassificazione, non ven-
gano sguarnite di strutture sanitarie fonda-
mentali a garantire la salvaguardia della
vita umana e la tempestiva assistenza;

a garantire attraverso precisi accordi
con i gestori di telefonia mobile la coper-
tura delle comunicazioni nelle stesse zone,
anche se commercialmente poco interes-
santi, con ogni strumento e tecnologia
possibili e a inserire nelle concessioni
l’istituzione di aree wi-fi per scongiurare
ogni rischio d’isolamento con possibili
drammatiche conseguenze;

a promuovere campagne d’informa-
zione per migliorare la conoscenza del fe-
nomeno sismico e realizzare una riduzione
del rischio al verificarsi dei terremoti, met-
tendo in atto una costante e incisiva azione
di informazione e sensibilizzazione volta a
diffondere una cultura della prevenzione
sismica nella popolazione e da parte degli
amministratori pubblici;

a realizzare un costante monitoraggio
dei territorio ai fini del tempestivo aggior-
namento della classificazione sismica e
della relativa normativa, valutando ade-
guatamente il pericolo al quale sono espo-
sti il patrimonio abitativo, la popolazione
e i sistemi infrastrutturali;

ad assumere iniziative per destinare
maggiori risorse al fondo per la preven-
zione del rischio sismico al fine di con-

Atti Parlamentari — 75 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



sentire la prosecuzione della sua attività
nelle prossime annualità di bilancio e per
attuare un piano di messa in sicurezza di
tutti gli edifici pubblici e privati nelle zone
a più elevato rischio sismico;

a valutare la possibilità di realizzare
politiche di riduzione della vulnerabilità
dei singoli edifici finanziate con le risorse
destinate al recupero e alla riqualifica-
zione del patrimonio edilizio;

ad intervenire presso le istituzioni
europee affinché siano stanziati fondi per
l’adeguamento anti-sismico degli edifici
pubblici e privati degli Stati membri del-
l’Unione europea flagellati da frequenti
movimenti tellurici;

a promuovere un corretto utilizzo
degli strumenti ordinari di pianificazione,
per conseguire nel tempo un riassetto del
territorio che tenga conto del rischio si-
smico;

a tenere conto della perimetrazione
del rischio sismico in Italia, che configura
una zona rossa dorsale lungo tutta la
penisola in senso longitudinale, conside-
rando che la fascia appenninica interes-
sata è tradizionalmente quella meno in-
frastrutturata e richiede, quindi, un ripen-
samento del sistema dei collegamenti viari
e ferroviari, fin qui organizzati da nord a
sud e non da est a ovest per consentire
una più veloce capacità d’intervento.

(1-01344) « Rampelli, Giorgia Meloni, Ci-
rielli, La Russa, Maietta, Na-
stri, Petrenga, Rizzetto, Ta-
glialatela, Totaro ».

La Camera,

premesso che:

nella notte del 24 agosto 2016 un
terremoto di magnitudo 6.2 ha colpito
alcune regioni italiane, con epicentro nei
comuni laziali e marchigiani di Amatrice,
Accumoli e Arquata del Tronto, poi se-
guito da centinaia di scosse di assesta-
mento;

nel terremoto hanno perso la vita 295
persone, 386 sono state ferite, mentre 238
persone sono state estratte illese dalle
macerie;

il sisma ha causato la distruzione
pressoché completa di interi comuni e loro
frazioni, tra i quali Amatrice e Accumoli
in provincia di Rieti, Arquata del Tronto,
Acquasanta Terme, Montegallo e Monte-
monaco in provincia di Ascoli Piceno, oltre
che seri danneggiamenti di edifici pubblici
e privati in numerosi comuni del Lazio,
dell’Abruzzo, delle Marche e dell’Umbria;

la tempestività e l’operatività dei soc-
corsi sono state gravemente compromesse
dalle condizioni dei territorio, aspro per
morfologia e con strade difficilmente per-
corribili sia a causa del sisma sia a causa
di problematiche preesistenti, tanto che
secondo quanto dichiarato dal capo della
Protezione civile il sistema « si è reso
pienamente operativo alle 7 del mattino »,
mentre in alcune zone colpite i militari e
la Protezione civile sono riusciti ad arri-
vare solo dopo 7/8 ore dalla prima terri-
bile scossa;

in particolare, la strada statale Sala-
ria, unica arteria di collegamento nei tratti
interessati, è ridotta a un eterno cantiere,
i cui lavori di ammodernamento e am-
pliamento vanno a rilento per problemi
sorti con la ditta appaltatrice, per gli
interventi della Sovraintendenza ai beni
architettonici e paesaggistici del Lazio e
per il fermo causato da presunte collusioni
con la mafia rilevate nelle indagini svolte
dalla magistratura di Catania, mentre il
termine per il completamento dei lavori,
calendarizzato per il 2017, sembra ora
slittare ancora, anche a causa dei danni
prodotti dall’evento calamitoso del 24 ago-
sto 2016;

il soccorso sanitario dei feriti è stato
reso ancora più complicato dai danni
riportati nel sisma dall’ospedale di Ama-
trice, che negli anni precedenti aveva ri-
schiato di subire un declassamento in
« casa della salute »;

nella notte del terremoto, subito
dopo la prima e più violenta scossa, le
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comunicazioni telefoniche hanno subito
un arresto che ha impedito alle vittime di
chiedere aiuto, mentre la zona non è
sufficientemente coperta dai gestori di te-
lefonia mobile probabilmente perché non
ritenuta commercialmente interessante;

per la sua particolare posizione geo-
grafica, nella zona di convergenza tra la
placca africana e quella eurasiatica, l’Italia
è la nazione a maggiore rischio sismico del
Mediterraneo, nella quale quasi la metà
del territorio – dove vive il 40 per cento
della popolazione – è soggetta a un grado
di rischio particolarmente elevato;

dal 1900 a oggi in Italia si sono
verificati ben sessanta terremoti che
hanno provocato danni gravi, venti dei
quali hanno avuto effetti distruttivi tali da
causare la morte di centoventimila per-
sone, oltre che la devastazione di interi
centri urbani e la paralisi per anni delle
attività produttive nelle aree colpite;

secondo alcuni studi, una percentuale
tra il venti e il cinquanta per cento dei
decessi in occasione dei terremoti è cau-
sata da comportamenti sbagliati dei citta-
dini durante l’evento sismico;

dopo il terremoto del 2002 in Puglia
e Molise è stata emanata l’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3274 del 20 marzo 2003, recante
« Primi elementi in materia di criteri ge-
nerali per la classificazione sismica del
territorio nazionale e di normative tecni-
che per le costruzioni in zona sismica »,
con la quale l’intero territorio nazionale è
stato diviso in quattro zone a diversa
pericolosità, eliminando le zone non clas-
sificate;

il provvedimento ha dettato i principi
generali sulla base dei quali le regioni,
delegate dallo Stato in base al testo unico
delle norme per l’edilizia, devono adottare
la classificazione sismica del territorio e
compilare l’elenco dei comuni con la re-
lativa attribuzione a una delle quattro
zone a pericolosità decrescente, nelle quali
è stato riclassificato l’intero territorio na-
zionale;

in base alla zonizzazione prevista
dall’ordinanza del 2003, la zona 1, « a
sismicità alta » nella quale ricadono 708
comuni, è la zona più pericolosa, soggetta
al probabile verificarsi di fortissimi terre-
moti; nella zona 2, « a sismicità media »
che comprende 2.345 comuni, possono
verificarsi forti terremoti; nella zona 3, « a
sismicità bassa », composta da 1.560 co-
muni, possono verificarsi forti terremoti
ma con frequenza rara, mentre nella zona
4, che in base alla nuova classificazione
include le aree precedentemente non ca-
talogate, è considerata « a sismicità molto
bassa », comprende 3.488 comuni dove i
terremoti sono rari e la decisione se pre-
scrivere o meno la progettazione antisi-
smica è lasciata alle singole regioni;

l’ordinanza del 2003 è stata aggior-
nata con l’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile
2006;

in seguito al terremoto che ha coin-
volto il comune de L’Aquila e i comuni
limitrofi il 6 aprile del 2009, con il de-
creto-legge 28 aprile 2009, n. 39, è stato
istituito presso il Ministero dell’economia e
delle finanze il fondo per la prevenzione
del rischio sismico, con una dotazione di
44 milioni di euro per l’anno 2010, 145,1
milioni di euro per l’anno 2011, 195,6
milioni di euro per ciascuno degli anni
2012, 2013 e 2014, 145,1 milioni di euro
per l’anno 2015 e 44 milioni di euro per
l’anno 2016;

le somme stanziate, stando a quanto
riportato sul sito della Protezione civile,
rappresentano solo una minima percen-
tuale, « forse inferiore all’1 per cento, del
fabbisogno necessario per il completo ade-
guamento sismico di tutte le costruzioni,
pubbliche e private, e delle opere infra-
strutturali strategiche »;

inoltre, allo stato attuale i finanzia-
menti si esauriscono con l’anno in corso;

all’indomani del terremoto, il 25 ago-
sto 2016, il Consiglio dei ministri ha chie-
sto al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze di adottare il decreto per il diffe-
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rimento del pagamento dei tributi per i
soggetti residenti nei comuni nei quali il
terremoto ha provocato danni strutturali
di gravità tale da impedire l’assolvimento
degli obblighi fiscali da parte dei cittadini;

in Italia sono oltre ventiquattro mi-
lioni le persone che vivono in zone a
elevato rischio sismico,

impegna il Governo:

a riperimetrare le località colpite dal
sisma del 24 agosto 2016 ai fini dell’esen-
zione dal pagamento dei tributi, rettifi-
cando la lista dei comuni, come risultante
dal decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze 1o settembre 2016, dalla
quale risultano esclusi molti comuni dan-
neggiati e, comunque, sismicamente a ri-
schio, adottando criteri selettivi oggettivi;

a favorire una rapida ricostruzione di
tutti gli edifici danneggiati dal sisma, se-
condo i più aggiornati criteri anti-sismici
ma nel pieno rispetto dell’identità urba-
nistica e architettonica dei luoghi, senza
distinzione tra edifici di residenti e non
residenti;

ad assumere iniziative per proseguire
in favore delle popolazioni interessate la
sospensione dei pagamenti di tasse e tri-
buti e ad attivarsi con somma urgenza per
ricostruire il tessuto produttivo e indu-
striale delle aree colpite dal sisma affinché
si possa rimettere in moto l’economia
locale;

ad assumere iniziative per prevedere
in favore di tutti i proprietari di case
ricadenti nella zona « 1 » ad alto rischio,
sull’intero territorio nazionale, la defisca-
lizzazione degli interventi volti a mettere
in sicurezza la propria abitazione adot-
tando criteri antisismici;

a dare priorità, nel finanziamento
diretto e indiretto dello Stato, alla realiz-
zazione delle infrastrutture adeguate a
garantire un efficace e tempestivo sistema
di soccorsi: realizzazione di ferrovie, ae-
roporti, eliporti, costruzione o moderniz-

zazione strade, consolidamento viadotti e
gallerie, conclusione delle opere in corso;

ad assumere iniziative per mantenere
la piena operatività degli ospedali delle
zone in questione, in raccordo con le
regioni, affinché nei piani di riordino,
razionalizzazione e riclassificazione, non
vengano sguarnite di strutture sanitarie
fondamentali a garantire la salvaguardia
della vita umana e la tempestiva assi-
stenza;

a garantire attraverso precisi accordi
con i gestori di telefonia mobile la coper-
tura delle comunicazioni nelle stesse zone,
anche se commercialmente poco interes-
santi, con ogni strumento e tecnologia
possibili e a inserire nelle concessioni
l’istituzione di aree wi-fi per scongiurare
ogni rischio d’isolamento con possibili
drammatiche conseguenze;

a promuovere campagne d’informa-
zione per migliorare la conoscenza del
fenomeno sismico e realizzare una ridu-
zione del rischio al verificarsi dei terre-
moti, mettendo in atto una costante e
incisiva azione di informazione e sensibi-
lizzazione volta a diffondere una cultura
della prevenzione sismica nella popola-
zione e da parte degli amministratori
pubblici;

a realizzare un costante monitoraggio
dei territorio ai fini del tempestivo aggior-
namento della classificazione sismica e
della relativa normativa, valutando ade-
guatamente il pericolo al quale sono espo-
sti il patrimonio abitativo, la popolazione
e i sistemi infrastrutturali;

ad assumere iniziative per destinare
maggiori risorse al fondo per la preven-
zione del rischio sismico al fine di con-
sentire la prosecuzione della sua attività
nelle prossime annualità di bilancio e per
attuare un piano di messa in sicurezza di
tutti gli edifici pubblici e privati nelle zone
a più elevato rischio sismico;

a valutare la possibilità di realizzare
politiche di riduzione della vulnerabilità
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dei singoli edifici finanziate con le risorse
destinate al recupero e alla riqualifica-
zione del patrimonio edilizio;

ad intervenire presso le istituzioni
europee affinché siano stanziati fondi per
l’adeguamento anti-sismico degli edifici
pubblici e privati degli Stati membri del-
l’Unione europea flagellati da frequenti
movimenti tellurici;

a promuovere un corretto utilizzo
degli strumenti ordinari di pianificazione,
per conseguire nel tempo un riassetto del
territorio che tenga conto del rischio si-
smico;

a tenere conto della perimetrazione
del rischio sismico in Italia, che configura
una zona rossa dorsale lungo tutta la
penisola in senso longitudinale, conside-
rando che la fascia appenninica interes-
sata è tradizionalmente quella meno in-
frastrutturata e richiede, quindi, un ripen-
samento del sistema dei collegamenti viari
e ferroviari, fin qui organizzati da nord a
sud e non da est a ovest per consentire
una più veloce capacità d’intervento.

(1-01344) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Rampelli, Giorgia
Meloni, Cirielli, La Russa,
Maietta, Nastri, Petrenga,
Rizzetto, Taglialatela, To-
taro ».

La Camera,

premesso che:

alle 3:36 del 24 agosto 2016 le aree
interne delle regioni Marche, Umbria, La-
zio e Abruzzo sono state colpite da un
sisma di magnitudo 6.0. Le province mag-
giormente coinvolte sono state quelle di
Rieti, Ascoli Piceno e Perugia. Le città che
hanno registrato il maggior numero di
danni sono quelli di Amatrice, Accumoli e
Arquata del Tronto;

questo è stato l’ottavo sisma di
magnitudo superiore a 5,6 verificatosi in
Italia dal 1980;

proprio a partire dal 1980 l’Italia si
è dotata di una carta della sismicità del
Paese che consente di conoscere quali
sono le aree soggette a rischio maggiore e,
per ogni area, il grado di rischio e il
periodo di ritorno;

proprio grazie a questo lavoro si sa
che in Italia circa 24 milioni di persone
vivono in zone ad elevato rischio sismico;

nonostante questo prezioso lavoro,
che viene aggiornato periodicamente uti-
lizzando man mano le nuove tecniche di
rilevamento ed elaborazione dei dati, ogni
evento sismico ci scopre immensamente
fragili e impreparati;

in Italia negli ultimi 150 anni gli
eventi sismici con conseguenze distruttive
si sono verificati in media una volta ogni
5 anni;

restringendo il campo di osserva-
zione agli ultimi 50 anni i terremoti gravi
sono stati 8, concentrati tra il 1968 e il
2016;

i terremoti con esiti distruttivi cau-
sano numerose vittime e danni ingenti al
patrimonio immobiliare privato e pub-
blico, alle infrastrutture e alle opere d’arte
creando notevoli disagi anche a livello
sociale con riflessi sull’economia che
spesso vanno ben al di là di quanto viene
ogni volta conteggiato, stimato e riportato
con freddi numeri;

sono 5 gli incrementi delle accise
sui carburanti introdotti in questi ultimi
48 anni per recuperare le risorse da de-
stinare alla ricostruzione delle zone colpite
dal terremoto. Dal 1970 (primo anno in
cui sono disponibili i dati sui consumi dei
carburanti) al 2015 gli italiani hanno ver-
sato nelle casse dello Stato 145 miliardi di
euro nominali (261 miliardi di euro, se
attualizzati);

nel novembre del 2014 il Consiglio
nazionale degli ingegneri ha stimato in
70,4 miliardi di euro nominali (121,6 mi-
liardi, se attualizzati) il costo complessivo
resosi necessario per ricostruire tutte e 7
le aree fortemente danneggiate dal terre-
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moto (Valle del Belice, Friuli, Irpinia,
Marche/Umbria, Molise/Puglia, Abruzzo
ed Emilia Romagna); in sostanza negli
ultimi 50 anni è stato versato più del
doppio rispetto alle spese sostenute;

con la legge finanziaria 2013 il
Governo Monti ha reso permanenti le
accise introdotte per recuperare le risorse
da destinare alle emergenze delle zone
colpite dal terremoto. Per il terremoto
delle Marche e dell’Umbria (1997) e per
quello del Molise e della Puglia (2002) non
è stata introdotta nessuna accisa;

le fasi che seguono il verificarsi di
un sisma necessitano di essere codificate e
regolamentate con una legge quadro in
grado di guidare tutte le operazioni ne-
cessarie dettando anche le competenze
specifiche, i tempi necessari per l’attua-
zione e l’erogazione dei fondi;

ad oggi questa legge quadro non
esiste e ogni volta è come se fosse la
prima. Si ricorre a fantomatici « modelli »
che richiamano a esperienze del passato
ma senza essere realmente in grado di
calare interventi e tecniche ai casi specifici
per loro natura unici;

ogni volta la macchina riparte da
zero e sembra di assistere ad esperimenti,
varianti, aggiornamenti;

per questo motivo si ricorre a de-
creti di urgenza e ordinanze che si sus-
seguono nei mesi successivi man mano che
l’emergenza avanza e si presentano nuove
esigenze;

questo meccanismo rallenta l’ero-
gazione dei fondi e l’attivazione delle pro-
cedure necessarie a stabilire l’entità e la
tipologia dell’intervento Statale facendo
registrare delle disparità tra i diversi
eventi che si sono susseguiti negli anni;

sono molteplici gli aspetti che bi-
sogna tenere in considerazione e ognuno
va affrontato in maniera organica e in
raccordo con l’azione complessiva che si
intende attuare;

è necessario accelerare i tempi nel-
l’affrontare le fasi dell’emergenza, della

ricostruzione e del rilancio delle attività
produttive, al fine di evitare di dover
ricorrere ogni volta a soluzioni tampone
che assorbono ingenti risorse economiche
e spesso aggravano le condizioni di disagio
della popolazione;

Alessandro Martelli, ingegnere si-
smico, presidente del Glis (istituito dall’as-
sociazione nazionale italiana di ingegneria
sismica) evidenzia che il maggiore fattore
di rischio in Italia è legato al fatto che l’80
per cento del costruito risale a prima del
1981, anno in cui a seguito del sisma in
Irpina fu introdotto l’obbligo del rispetto
delle normative antisismiche per le costru-
zioni;

il Consiglio nazionale dei geologi
denuncia l’assenza di una mappatura dei
fabbricati a rischio compresi quelli pub-
blici nonostante abbia chiesto più volte a
gran voce l’istituzione del fascicolo del
fabbricato;

in Italia, secondo i dati estrapolati
dal censimento del 2001, sono presenti 5,2
milioni di abitazioni adibite a seconda
casa, ossia il 19,6 per cento del totale. Nei
decreti emanati in occasione degli ultimi
terremoti si è registrata una elevata di-
sparità di trattamento e regolamentazione
per quanto concerne i contributi statali
concessi per ristrutturare questa tipologia
di proprietà;

le seconde case sono spesso ubicate
nei centri storici dei piccoli borghi, come
quelli colpiti e danneggiati dal sisma del
2016, e sono presenti anche all’interno di
palazzi multiproprietà. Ad Amatrice è
stato stimato che circa il 70 per cento delle
case danneggiate fossero appunto seconde
case;

soprattutto nei centri storici dove il
tessuto urbano è rappresentato da edifici
in continuità gli uni con gli altri è fonda-
mentale consentire gli interventi in ma-
niera diffusa senza distinzione rispetto
all’utilizzo;

in momenti come questi i cittadini
coinvolti hanno la necessità di essere in-
formati in maniera puntuale e dettagliata
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sulle procedure che verranno attivate, sui
procedimenti burocratici che dovranno af-
frontare e a proposito delle possibilità
abitative provvisorie tra le quali saranno
chiamati a dover scegliere;

in Emilia Romagna i cittadini che
dopo il sisma del 2012 sono stati ospitati
nei moduli abitativi provvisori (MAP)
hanno dovuto sostenere dei costi molto
elevati per quanto riguarda i consumi
soprattutto di energia elettrica; inoltre,
nonostante ENEL avesse fornito i dati
preventivamente alle amministrazioni, è
mancata completamente l’informazione
verso la popolazione;

è altresì importante consentire ai
cittadini di non allontanarsi dalle proprie
terre per cercare di mantenere vivo il
senso di comunità e consentire, a chi ne
ha ancora la possibilità, di seguire da
vicino le proprie attività economiche;

nei territori colpiti dal sisma del 24
agosto 2016 si registrano gravi problemi
per le attività agro-zootecniche, basti pen-
sare che solo nella zona di Amatrice ci
sono più di 600 aziende, con una media di
50 capi a testa;

oltre ai danni subiti dagli edifici
aziendali quali stalle, sale mungitura e
laboratori di lavorazione e trasformazione,
si registrano notevoli difficoltà a causa
dell’interruzione delle strade e il conse-
guente isolamento degli allevamenti;

anche le attività che non hanno
subito danni diretti a causa del sisma
devono però affrontare il calo degli ordi-
nativi legati alla domanda locale con con-
seguente deperimento dei prodotti ed evi-
denti danni economici;

anche gli amministratori devono
essere messi nella possibilità di program-
mare le attività ottenendo informazioni
tempestive riguardo agli strumenti di cui
possono disporre e devono altresì essere
direttamente coinvolti in tutte le fasi di
emergenza e post emergenza ed è neces-
sario prevedere delle misure straordinarie
che consentono di sbloccare e poter uti-
lizzare i fondi che hanno a disposizione;

tutte le misure intraprese per mi-
tigare il rischio sismico e quelle messe in
atto nel post emergenza esauriscono pre-
sto i loro effetti se non vengono inserite in
un progetto di lunga durata che non può
essere privo di un sistema di diffusione
delle informazioni facilmente consultabile
e trasparente;

le popolazioni colpite dal sisma
devono essere informate sui provvedimenti
messi in piedi dal Governo riguardo alle
agevolazioni fiscali come la sospensione
del pagamento delle tasse e devono essere
certi i tempi di validità degli stessi;

ad oggi per le aree colpite dal
sisma del 24 agosto 2016 è stato fissato il
termine di validità della sospensione al 31
dicembre 2016;

nelle esperienze passate non pochi
disagi hanno creato le richieste di paga-
mento delle tasse sospese, pervenute dopo
la fine della fase di emergenza. Per ovviare
a questo problema una delle informazioni
alle quali bisognerebbe dare accesso è
quella della contabilità aggiornata degli
importi che si stanno accantonando;

all’interno di questo aspetto va in-
serita anche l’attività di prevenzione del
rischio sismico che può passare attraverso
l’informazione e la formazione; questo
significa che tra i sistemi utili a limitare gli
effetti distruttivi di un terremoto rientra a
pieno titolo una conoscenza della sismicità
del proprio territorio e una corretta in-
formazione sui comportamenti da adottare
prima, durante e dopo un evento sismico;

secondo il XIV rapporto di Citta-
dinanzattiva sulla sicurezza, qualità, ac-
cessibilità a scuola presentato il 21 set-
tembre 2016, nel 15 per cento delle scuole
statali sono state riscontrate lesioni strut-
turali, mentre solo il 35 per cento delle
scuole del campione monitorato possiede
il certificato di agibilità statica; un istituto
scolastico su tre si trova in zone ad elevata
sismicità e soltanto l’8 per cento è stato
progettato secondo la normativa antisi-
smica;
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nonostante gran parte del territorio
della regione Abruzzo sia classificato nelle
fasce ad alto e medio rischio sismico (zone
1 e 2), da un’analisi dei dati riguardanti
l’adeguamento alla normativa tecnica an-
tisismica degli edifici scolastici statali in-
seriti sul portale « Scuole in Chiaro »
(fonte istituzionale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca), è
stato riscontrato che circa il 75 per cento
degli immobili scolastici non risulta ade-
guato a tale normativa,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per costituire
un fondo di rotazione, nell’ambito della
prossima manovra di bilancio, al fine di
supportare anche gli interventi minori per
la riparazione, il ripristino o la ricostru-
zione degli immobili di edilizia abitativa
(prima e seconda casa) e ad uso produttivo
danneggiati dall’evento sismico, in misura
adeguata e sufficiente a coprire integral-
mente le spese sostenute, tenendo nella
debita considerazione le condizioni di si-
curezza preesistenti dell’immobile e previa
verifica del nesso di causalità tra sisma e
danno;

a garantire la ricostruzione di tutti gli
edifici danneggiati dal sisma, ivi comprese
le seconde case, con copertura totale dei
danni subiti anche per gli immobili rica-
denti in classe A;

ad adottare iniziative per concedere
indennizzi alle attività produttive danneg-
giate dagli eventi calamitosi, per il ripri-
stino delle scorte andate distrutte o per il
ristoro di danni derivanti dalla perdita di
beni mobili strumentali all’esercizio delle
attività, comprensivi della quantificazione
dell’eventuale lucro cessante in ragione
dell’interruzione dell’attività produttiva;

ad assumere iniziative finalizzate ad
autorizzare l’utilizzo degli avanzi di ge-
stione degli enti locali e ad escludere dai
vincoli del pareggio di bilancio, per gli
anni dal 2016 al 2020 incluso, le risorse
provenienti dallo Stato e le relative spese
di parte corrente e in conto capitale so-

stenute dalla regione, dalla provincia e dai
comuni, nonché le risorse proprie di tali
enti impiegate per far fronte all’emergenza
sismica, alle conseguenti opere di ripri-
stino e ad opere di prevenzione e mitiga-
zione del rischio sismico, nonché per l’as-
sunzione temporanea di personale di sup-
porto all’attività amministrativa comunale
per fronteggiare il periodo di emergenza e
di ricostruzione;

a realizzare una rete di assistenza
psicologica nei confronti dei familiari delle
vittime e delle persone coinvolte nella
calamità che resti operativa anche dopo la
fase emergenziale e nel periodo della ri-
costruzione;

a fornire in via prioritaria una solu-
zione abitativa che garantisca ai cittadini
di rimanere, per quanto possibile, in pros-
simità delle loro residenze, consentendo
ad essi, fintanto che la propria casa non
risulti agibile, di scegliere tra un contri-
buto di autonoma sistemazione o la « ca-
setta provvisoria » e garantendo, comun-
que, in questo ultimo caso, l’accesso al
contributo di autonoma sistemazione, qua-
lora la casetta provvisoria non fosse
pronta, impegnandosi ad estendere tali
misure, non solo ai proprietari delle ri-
spettive abitazioni, ma anche ai residenti
affittuari fintanto che non sia completata
la fase di ricostruzione;

ad assumere – utilizzando a tal fine
le risorse previste dal fondo di garanzia
per le opere idriche, di cui all’articolo 58
della legge 28 dicembre 2015, n. 221, re-
cante « Disposizioni in materia ambientale
per promuovere misure di green economy
e per il contenimento dell’uso eccessivo di
risorse naturali » – le iniziative di com-
petenza affinché nella stesura del primo
provvedimento organico con il quale ver-
ranno dettagliate le regole per la fase di
emergenza e per la fase di ricostruzione,
siano previste delle misure specifiche per
la messa in sicurezza del sistema di ap-
provvigionamento e distribuzione della ri-
sorsa idrica proveniente, dal sistema di
captazione di Capodacqua e del sistema di
captazione di Pescara del Tronto, anche
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attraverso l’avvio in tempi rapidi e certi, di
un tavolo di concertazione con gli enti
competenti regionali in materia, al fine di
stabilire e programmare gli interventi da
farsi nel breve-medio periodo riguardanti
in particolar modo: la variante del tratto
di adduzione in zona Montegallo per in-
nesco frana, realizzazione di condotta di
« by pass » e messa in sicurezza dei tratti
di adduzione compresi tra Capodacqua e
Borgo d’Arquata, la variante di tracciato
tratto Capodacqua – Borgo d’Arquata, la
variante di tracciato dell’acquedotto del
Pescara, tratto Novele – Ponte Marese,
nonché quindi la realizzazione di un si-
stema di emergenza in grado di sopperire
a eventuali cadute della portata o com-
promissione dell’infrastruttura principale,
sempre compatibilmente con la risorsa
ambientale, adoperandosi, per il tramite
del commissario governativo affinché ven-
gano avviati immediatamente, di concerto
con l’ATO e l’ente gestore di riferimento,
monitoraggi, studi e approfondimenti, an-
che in virtù di possibili altre scosse sismi-
che che si potrebbero verificare nel breve
periodo;

a valutare la possibilità di prevedere,
sulla base di un’adeguata analisi costi-
benefici, il reimpiego dei moduli abitativi
provvisori utilizzati per i precedenti eventi
sismici, attualmente inutilizzati e purché il
loro stato di conservazione sia pienamente
compatibile con la loro funzione;

ad assumere iniziative per disporre la
sospensione e rimodulazione del piano di
ammortamento dei mutui sulle case ina-
gibili fino al ripristino dell’agibilità dell’e-
dificio, senza oneri aggiuntivi per il mu-
tuatario;

ad attivarsi affinché chi svolge attività
imprenditoriale fuori dai centri abitati
possa collocare, ove possibile, la casetta
provvisoria nel sito di proprietà ove sia
situato il proprio stabilimento produttivo,
garantendo la prossimità al luogo di la-
voro;

al fine di consentire alle regioni i cui
territori sono stati interessati dal sisma di
poter disporre di risorse aggiuntive da

destinare al rilancio del settore agricolo ed
agroindustriale, ad assumere iniziative af-
finché la quota di cofinanziamento regio-
nale dei programmi di sviluppo rurale
2014-2020 sia coperta con risorse nazio-
nali almeno per la quota di spesa, a valere
su risorse regionali, ad oggi impegnata
dalle amministrazioni titolari dei pro-
grammi;

ad assumere iniziative per consentire
ai titolari di esercizi commerciali situati
nei centri abitati e non più agibili di
proseguire la propria attività in box o
moduli produttivi provvisori;

ad intraprendere ogni intervento
volto a compensare le aziende dai danni
economici derivanti dalla momentanea
cessazione dell’attività, quali il mancato
reddito, con particolare attenzione alle
perdite subite dalle imprese del turismo e
del commercio così come previsto dal
regolamento Unione Europea n. 651/2014;

ad attivare, anche attraverso gli stru-
menti previsti da ISMEA, ogni utile azione
volta a sostenere le aziende agricole dan-
neggiate, in particolare per l’acquisto di
mangimi, per la sostituzione o riparazione
delle attrezzature di lavoro e degli im-
pianti danneggiati, per la riparazione dei
ricoveri per animali e magazzini per lo
stoccaggio dei prodotti nonché per il ri-
pristino delle vie di accesso ai fondi;

ad adottare urgenti iniziative norma-
tive finalizzate ad autorizzare in questa
prima fase il trattamento salariale in de-
roga ovvero forme di sostegno al reddito,
analoghe al trattamento salariale di cassa
integrazione guadagni, con relativa contri-
buzione figurativa a favore dei lavoratori
subordinati del settore privato tuttora im-
possibilitati a prestare attività lavorativa a
seguito degli eventi sismici, nei confronti
dei quali non trovino applicazione le vi-
genti disposizioni in materia di interventi
a sostegno del reddito, nonché a favore del
personale dipendente da imprese del tu-
rismo e del commercio e delle imprese
artigiane ed industriali che non hanno
accesso agli ammortizzatori sociali ordi-
nari o che li hanno esauriti;
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ad adottare iniziative normative volte
ad individuare forme di ammortizzatori
sociali o sostegno al reddito anche a favore
di lavoratori autonomi (piccole e medie
ditte individuali e ditte familiari) e liberi
professionisti, di collaboratori coordinati e
continuativi, dei titolari di rapporti agen-
zia e di rappresentanza commerciale, dei
lavoratori autonomi, ivi compresi i titolari
di attività di impresa e professionali,
iscritti a qualsiasi forma obbligatoria di
previdenza e assistenza, che abbiano do-
vuto sospendere l’attività a causa degli
eventi sismici;

ad adottare iniziative volte alla so-
spensione delle scadenze e dei termini
INPS per gli adempimenti e versamenti
dei contributi previdenziali ed assisten-
ziali dovuti per lavoro dipendente privato
subordinato o per altre tipologie di la-
voro coordinate o alle dipendenze di
datori di lavoro privati (esempio co.co.co.,
co.co.pro. laddove ancora in essere);

a prevedere iniziative in deroga alla
disciplina dei criteri, requisiti e condizioni
ordinari di accesso alla « NASPI » per i
lavoratori stagionali dipendenti da imprese
del turismo, agrituristiche e agricole, non-
ché per i lavoratori agricoli stagionali,
interessati dal sisma;

ad assumere iniziative volte a preve-
dere altre forme di sostegno ai lavoratori
dipendenti delle imprese in temporanea
difficoltà in esito agli eventi sismici quali
forme di garanzia su anticipazione da
parte di banche del trattamento di inte-
grazione salariale, su anticipazione retri-
buzione nel caso di ritardo superiore a tre
mesi, e a fronte della sospensione delle
rate di mutuo immobiliare in caso di
perdita del posto di lavoro;

ad assumere iniziative per prevedere
a disporre per gli aventi titolo, l’anticipa-
zione del 70 per cento dei pagamenti a
valere sulla politica agricola comune;

a promuovere misure per la sospen-
sione temporanea dei pagamenti dei con-
tributi previdenziali e assistenziali e dei
premi per l’assicurazione INAIL (aziende,
lavoratori autonomi e dipendenti);

a costituire uffici speciali per la ri-
costruzione, gestiti direttamente dalla
struttura commissariale in collaborazione
con i comuni, senza disperdere la filiera
della ricostruzione con le imprese anche
locali facendo sì che garantiscano, altresì,
i servizi di uno sportello unico per il
cittadino, che segua l’intera fase della
ricostruzione, a tale scopo assumendo ini-
ziative per uniformare la normativa per la
ricostruzione in tutti i comuni colpiti dal
sisma, anche se ricadenti in Regioni di-
verse;

a promuovere strumenti di parteci-
pazione e di coinvolgimento dei cittadini
per una ricostruzione condivisa, preve-
dendo all’interno degli uffici speciali per la
ricostruzione un tavolo di concertazione
con i cittadini, parti sociali e ordini tec-
nici, coordinato da un Osservatorio nazio-
nale;

ad incentivare e promuovere le reti di
economia solidale, quali i gruppi di ac-
quisto solidale, al fine di rilanciare le
produzioni agricole locali;

ad assicurare che le aziende che
intendano partecipare ai lavori di rico-
struzione, anche su immobili di proprietà
privata, siano inserite nella « white list »,
verificando la regolarità attraverso le pre-
fetture;

a garantire che le informazioni sulla
ricostruzione siano digitalizzate e inserite
in apposita banca dati accessibile al cit-
tadino, nonché ai tecnici e professionisti
impegnati negli interventi di ricostruzione;

ad eseguire il controllo sul rispetto
delle norme per la sicurezza degli edifici
sul 100 per cento degli interventi di rico-
struzione escludendo verifiche a cam-
pione;

a predisporre per i territori dei co-
muni interessati dal sisma, misure di age-
volazione fiscale, in applicazione del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea (TFUE), articolo 107, paragrafo 2,
lettera b), e coerentemente al regolamento
(CE) n. 2204/2002 della Commissione, del
5 dicembre 2002, relativo all’applicazione
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degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli
aiuti di Stato a favore dell’occupazione,
incaricando il CIPE ed il Ministro dello
sviluppo economico, affinché assumano le
iniziative necessarie all’individuazione ed
alla perimetrazione di zone franche ur-
bane, ai sensi dell’articolo 1, commi da
340 a 343, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, e successive modificazioni sulla
base di parametri fisici e socioeconomici
rappresentativi degli effetti provocati dagli
eventi calamitosi sul tessuto economico e
produttivo;

ad assumere iniziative per istituire
un fondo di compensazione per i mancati
introiti da imposizione fiscale (IMU, TASI
e TARES) per tutti i comuni del cratere;

ad assumere iniziative per prorogare,
per i comuni del cratere, fino al 1o gen-
naio 2017 il termine di entrata in vigore
dell’obbligo di gestione associata obbliga-
toria delle funzioni comunali previsto per
tutti i comuni con meno di 5.000 abitanti
o 3.000 se appartenenti a comunità mon-
tane;

ad assumere iniziative per prevedere
una rimodulazione dei mutui contratti dai
comuni con Cassa depositi e prestiti s.p.a.,
che garantisca un periodo di ammorta-
mento delle rate sospese nel 2013 e 2014
più lungo rispetto a quanto è stato previsto
con l’articolo 1, comma 356, della legge 27
dicembre 2013, n. 147;

ad assumere iniziative per garantire
ai comuni un contributo straordinario,
sulla base dei maggiori costi sostenuti o
delle minori entrate conseguite derivanti
dalla situazione emergenziale, per assicu-
rare la continuità dei servizi primari ga-
rantiti dalle multiservizi del cratere;

a verificare, di concerto con la re-
gione Marche, Lazio, Umbria e Abruzzo,
entro quindici giorni dall’approvazione del
presente atto, la sussistenza di finanzia-
menti statali, regionali e comunitari che
possano essere utilizzati nell’immediato
per procedere ai lavori strutturali neces-
sari al ripristino degli immobili pubblici e

privati danneggiati e al sostegno delle
famiglie e aziende che hanno subito danni
a causa degli eventi sismici;

a verificare in primis, in ordine ai
fondi comunitari, se si sia proceduto a
presentare domanda per l’accesso finan-
ziamenti del fondo di solidarietà dell’U-
nione europea per le grandi calamità, e, in
caso affermativo, ad informare le compe-
tenti Commissioni parlamentari se essa sia
stata accolta e di quale sia l’entità dei
finanziamenti ai quali si è avuto accesso;

a valutare, in virtù della necessità e
dell’emergenza, l’ulteriore opportunità di
individuare risorse su fondi strutturali, e
di investimento europei relativi alla pro-
grammazione 2014-2020;

ad assumere, nel caso di fondi ancora
insufficienti, a seguito della verifica effet-
tuata, iniziative normative che prevedano
la possibilità di reperire fondi adeguati, in
relazione in primo luogo ai danni deri-
vanti dagli eventi sismici richiamati in
premessa, anche attraverso l’aumento
della tassazione sui giochi d’azzardo e
attraverso la riduzione ulteriore delle in-
dennità di parlamentari, sindaci, presi-
denti di regione, consiglieri comunali e
regionali;

ad assumere tutte le iniziative volte
ad ottenere finanziamenti finalizzati alla
realizzazione di un piano per il recupero,
la conservazione, la tutela e la valorizza-
zione del patrimonio storico, artistico e
culturale danneggiato dagli eventi richia-
mati in premessa, nonché da altre cala-
mità naturali;

ad assumere iniziative per vincolare
il maggior gettito fiscale derivante delle
accise sui carburanti per affrontare l’e-
mergenza terremoto alla messa in sicu-
rezza strutturale degli edifici a partire da
quella sismica del patrimonio edilizio esi-
stente;

a definire un programma di preven-
zione ambientale di medio e lungo ter-
mine, attraverso una normativa specifica
nazionale di messa in sicurezza del terri-
torio e ad assumere iniziative per predi-
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sporre un testo unico delle emergenze che
definisca con chiarezza, procedure, tem-
pistiche e risorse in caso di eventi cala-
mitosi e includa, tra l’altro: il superamento
delle criticità del coordinamento fra forze
civili e militari, l’organizzazione di presidi
territoriali su aree a maggiore rischio,
l’attivazione immediata di centri emer-
genza « dormienti », le strutture da coin-
volgere per l’assistenza dei feriti e per
l’accoglienza dei senza tetto e degli sfollati,
anche introducendo una specifica regola-
mentazione dei processi di solidarietà
(raccolta sangue, generi alimentari e altre
donazioni), la garanzia dei servizi essen-
ziali alla comunità nel post-evento, sgravi
fiscali, assicurando il rispetto della legalità
attraverso iniziative normative volte alla
immediata attivazione di uffici speciali
territoriali dell’ANAC e alla definizione di
articolazioni specializzate delle procure e
di sezioni specializzate della magistratura
giudicante ordinaria e contabile;

a migliorare il coordinamento dei
vari enti ed organismi che hanno compe-
tenza in materia di rischio sismico, anche
mediante una coerente, razionale ed effi-
ciente redistribuzione delle competenze e
attraverso semplificazioni delle procedure
burocratiche ed amministrative che ri-
guardano la gestione delle emergenze e la
pianificazione e realizzazione delle opere
di prevenzione e mitigazione;

a prevedere il divieto di realizzare
nuove opere come stoccaggi, estrazione di
idrocarburi, reiniezione di fluidi che in-
fluenzano le dinamiche del sottosuolo ed il
rischio sismico (fenomeno della sismicità
indotta) in presenza di faglie sismogene-
tiche attive;

ad assumere iniziative per istituire la
settimana della sicurezza e della preven-
zione sismica attraverso esercitazioni e
simulazioni periodiche anti-sisma che
coinvolgano la popolazione così da verifi-
care l’effettiva conoscenza e applicazione
dei piani comunali di emergenza, con
particolare attenzione alle esercitazioni
svolte in scuole di ogni ordine e grado con
conseguente monitoraggio delle aree in cui

tali esercitazione e simulazioni si siano
svolte o debbano essere ancora svolte;

ad avviare su scala nazionale la cam-
pagna « La prevenzione è tua amica » uti-
lizzando lo strumento della « Pubblicità
Progresso » attraverso le reti TV, radio e
siti web, per diffondere le norme di com-
portamento da tenersi prima, durante e
dopo un terremoto e suggerire le verifiche
periodiche sulla sicurezza sismica ed im-
piantistica degli spazi in cui si vive e
lavora, e valutare la possibilità di fornire
le necessarie informazioni sulle predette
norme di comportamento attraverso op-
portune forme di comunicazione istituzio-
nale o delle aziende di fornitura dei ser-
vizi;

ad avviare, per quanto di competenza
e anche attraverso un’interlocuzione con
le regioni e con la protezione civile na-
zionale, un monitoraggio sui piani comu-
nali di emergenza esistenti per verificare
che siano correttamente e periodicamente
aggiornati, e se siano adeguati all’organiz-
zazione e gestione delle comunità territo-
riali colpite da eventi calamitosi, anche
attraverso iniziative normative volte ad
individuare un organo, a livello nazionale,
cui sia affidato il compito di valutare i
piani di emergenza elaborati a livello ter-
ritoriale; inoltre, ad assumere iniziative
volte a attivare i poteri sostitutivi nei
confronti degli enti locali ancora inadem-
pienti in modo da garantire che ogni
singolo comune sia dotato di uno stru-
mento efficace per affrontare eventuali
situazioni di emergenza, anche in coordi-
namento con i territori confinanti, e che il
contenuto di tali piani sia adeguatamente
conosciuto dalla cittadinanza;

ad assumere ogni iniziativa utile al
fine di destinare risorse aggiuntive per la
formazione e l’informatizzazione degli uf-
fici tecnici comunali e regionali anche per
acquisire specifiche competenze e profes-
sionalità in ambito emergenziale;

ad assumere iniziative per procedere
ad una revisione dei vigenti strumenti
normativi e fiscali per la realizzazione
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degli interventi di adeguamento e miglio-
ramento antisismico delle costruzioni;

a tenere costantemente informate le
commissioni parlamentari competenti in
materia al fine di un’ampia condivisione
delle scelte per quanto riguarda l’indivi-
duazione delle linee guida per gli inter-
venti, il reperimento dei fondi necessari e
l’attivazione dei meccanismi per destinare
le risorse disponibili prioritariamente
verso i progetti di adeguamento e miglio-
ramento sismico;

ad assumere iniziative per comple-
tare, anche prevedendo il commissaria-
mento dell’amministrazione locale di rife-
rimento, entro il 31 dicembre 2020, la
verifica sismica delle opere infrastrutturali
e degli edifici strategici e rilevanti prevista
dal Opcm 3274/2003, e a pubblicare nei
siti istituzionali del Ministero delle Infra-
strutture e dei trasporti e dell’Ambiente,
della tutela del territorio e del mare, oltre
che nei siti istituzionali dei comuni e delle
regioni classificati almeno a rischio 1 e 2,
l’elenco di tutti gli edifici verificati e da
verificare, il livello di sicurezza nei vari
ambiti, il quadro delle somme da erogare
o erogate, nonché l’elenco delle opere
realizzate e di quelle in corso d’opera e
tutti gli ulteriori adempimenti previsti
nella citata ordinanza, prevedendo che
all’esito della verifica, e comunque, entro
il 31 dicembre 2020, all’ingresso di ogni
edificio oggetto della citata ordinanza, sia
installato in maniera facilmente visibile
dai cittadini, un cartello con l’indicazione
del tipo di verifica di sicurezza effettuata
sull’edificio;

ad assumere iniziative per prevedere
che tali adempimenti siano estesi alle
strutture ricettive aventi più di 30 posti
letto nonché agli edifici prospicienti le vie
di fuga e alle aree di raccolta individuate
dai vari piani di sicurezza comunali, ac-
compagnando ogni misura prevista nel
presente impegno con un regime sanzio-
natorio per le amministrazioni inadem-
pienti, anche attraverso la riduzione dei
trasferimenti statali ed una sanzione pe-
cuniaria per i privati commisurata alla

durata e alla gravità dell’inadempimento i
cui proventi siano versati nel « fondo di
rotazione per la verifica di sicurezza »;

ad assumere iniziative finalizzate ad
autorizzare l’utilizzo degli avanzi di ge-
stione degli enti locali e ad escludere dai
vincoli del pareggio di bilancio le spese
relative agli interventi di ristrutturazione
edilizia, definiti ai sensi dell’articolo 3,
comma 1, lettera d), del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia edilizia, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, e successive modificazioni, di edi-
fici pubblici con criteri antisismici, nonché
gli interventi strutturali di adeguamento e
di miglioramento sismici di edifici pub-
blici, in cui la riduzione della vulnerabilità
sismica sia opportunamente attestata in
fase di progettazione e verificata in fase di
collaudo dalla perizia di un professionista
idoneo, o di personale tecnico interno
specializzato;

a valutare la possibilità di introdurre
agevolazioni fiscali, anche al 100 per cento
in 10 anni, per le spese sostenute per la
verifica periodica da effettuarsi obbligato-
riamente ogni 10 anni, della « valutazione
di sicurezza » di tutti gli edifici pubblici e
privati a partire dalle aree classificate a
rischio 1, 2 e 3 e conseguentemente ad
assumere iniziative per costituire entro il
31 dicembre 2016 un « fondo di rotazione
per la verifica di sicurezza » a cui possono
accedere le amministrazioni o i cittadini
che dimostrino di non potere provvedere
entro il 31 dicembre 2016 alla redazione
di tale verifica e prevedere l’apposizione
su ogni edificio di un cartello recante
l’esito della verifica;

ad assumere iniziative per prevedere
la stabilizzazione dell’« ecobonus » anche
per gli interventi di adeguamento sismico
degli edifici in misura non inferiore al 75
per cento;

a garantire, nelle more della revisione
della normativa di cui ai punti precedenti,
l’immediata emanazione delle circolari e
dei decreti attuativi, senza i quali non è
possibile attualmente avvalersi delle age-
volazioni;
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ad assumere iniziative per prevedere
altre forme di indennizzo del « bonus »
fiscale sopra citato per coloro che non
hanno capienza fiscale;

ad assumere iniziative per prevedere
l’obbligo di adeguamento sismico di tutti
gli edifici pubblici, partendo dalle zone a
più alto rischio, zona 1 e zona 2, entro il
mese di dicembre 2022;

ad assumere iniziative per definire le
modalità in cui gli uffici della pubblica
amministrazione per tutte le nuove costru-
zioni istituiscano un database comune agli
uffici preposti al controllo del territorio
affinché si possano facilmente digitaliz-
zare, tutte le dotazioni e manutenzioni
anche certificate degli immobili di nuova
costruzione, compresa la manutenzione
dell’edificio e della sua impiantistica, che
riporti tutti gli interventi manutentivi, or-
dinari e straordinari, effettuati, nonché
l’esatta localizzazione degli elaborati pro-
gettuali accessibili ai proprietari, com-
preso il certificato di agibilità del fabbri-
cato, prevedendo che tali informazioni
siano aggiornate ogni 10 anni e che le
stesse siano consultabili e integrabili al
piano di sicurezza comunale;

a verificare lo stato di utilizzo delle
risorse stanziate dalla legge n. 190 del
2014 (stabilità 2015) e dalla legge n. 208
del 2015 (stabilità 2016) per il recupero
delle aree degradate, valutando l’opportu-
nità, sentita la Conferenza unificata di cui
al decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e i comuni interessati dagli eventi
sismici, di utilizzare tali somme per le
verifiche di sicurezza sugli edifici agibili
dei comuni medesimi;

a predisporre un piano di edilizia
scolastica, prioritariamente riferito ai ter-
ritori classificati ad alto e medio rischio
sismico (zone 1 e 2), al fine di adeguare gli
edifici di ogni ordine e grado secondo la
normativa tecnica antisismica, assicu-
rando, nel contempo, che gli alunni e gli
studenti frequentino strutture adeguate;

a completare, quanto prima, la rico-
struzione delle strutture di ricovero per gli

animali da allevamento in prossimità dei
siti produttivi e consentire la fruibilità di
strutture mobili per la mungitura e la
macellazione nonché la fornitura e il tra-
sporto di foraggio anche in collaborazione
con le associazioni di categoria;

ad escludere gli eventuali contributi
ottenuti dalle imprese a titolo di risarci-
mento dal computo del massimale previsto
dalla regola del de minimis;

a valutare la possibilità di estendere
le agevolazioni destinate alle aziende e
imprese delle aree colpite dal sisma a
quelle situate nelle zone limitrofe e che
abbiano comunque subito un danno alla
propria attività economica, individuando a
tal fine forme e modalità di intervento.

(1-01358) « Terzoni, Massimiliano Bernini,
Mannino, Ferraresi, Crippa,
Ciprini, Agostinelli, Alberti,
De Rosa, Vacca, Luigi Di
Maio, Zolezzi, Castelli, Sibi-
lia, Villarosa, Busto, Daga,
Micillo, Cecconi, Colletti, Gal-
linella, Lombardi, Frusone,
Baroni, Di Battista, Ruocco,
Vignaroli, Del Grosso ».

La Camera,

premesso che:

alle 3:36 del 24 agosto 2016 le aree
interne delle regioni Marche, Umbria, La-
zio e Abruzzo sono state colpite da un
sisma di magnitudo 6.0. Le province mag-
giormente coinvolte sono state quelle di
Rieti, Ascoli Piceno e Perugia. Le città che
hanno registrato il maggior numero di
danni sono quelli di Amatrice, Accumoli e
Arquata del Tronto;

questo è stato l’ottavo sisma di
magnitudo superiore a 5,6 verificatosi in
Italia dal 1980;

proprio a partire dal 1980 l’Italia si
è dotata di una carta della sismicità del
Paese che consente di conoscere quali
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sono le aree soggette a rischio maggiore e,
per ogni area, il grado di rischio e il
periodo di ritorno;

proprio grazie a questo lavoro si sa
che in Italia circa 24 milioni di persone
vivono in zone ad elevato rischio sismico;

nonostante questo prezioso lavoro,
che viene aggiornato periodicamente uti-
lizzando man mano le nuove tecniche di
rilevamento ed elaborazione dei dati, ogni
evento sismico ci scopre immensamente
fragili e impreparati;

in Italia negli ultimi 150 anni gli
eventi sismici con conseguenze distruttive
si sono verificati in media una volta ogni
5 anni;

restringendo il campo di osserva-
zione agli ultimi 50 anni i terremoti gravi
sono stati 8, concentrati tra il 1968 e il
2016;

i terremoti con esiti distruttivi cau-
sano numerose vittime e danni ingenti al
patrimonio immobiliare privato e pub-
blico, alle infrastrutture e alle opere d’arte
creando notevoli disagi anche a livello
sociale con riflessi sull’economia che
spesso vanno ben al di là di quanto viene
ogni volta conteggiato, stimato e riportato
con freddi numeri;

sono 5 gli incrementi delle accise
sui carburanti introdotti in questi ultimi
48 anni per recuperare le risorse da de-
stinare alla ricostruzione delle zone colpite
dal terremoto. Dal 1970 (primo anno in
cui sono disponibili i dati sui consumi dei
carburanti) al 2015 gli italiani hanno ver-
sato nelle casse dello Stato 145 miliardi di
euro nominali (261 miliardi di euro, se
attualizzati);

nel novembre del 2014 il Consiglio
nazionale degli ingegneri ha stimato in
70,4 miliardi di euro nominali (121,6 mi-
liardi, se attualizzati) il costo complessivo
resosi necessario per ricostruire tutte e 7
le aree fortemente danneggiate dal terre-
moto (Valle del Belice, Friuli, Irpinia,
Marche/Umbria, Molise/Puglia, Abruzzo

ed Emilia Romagna); in sostanza negli
ultimi 50 anni è stato versato più del
doppio rispetto alle spese sostenute;

con la legge finanziaria 2013 il
Governo Monti ha reso permanenti le
accise introdotte per recuperare le risorse
da destinare alle emergenze delle zone
colpite dal terremoto. Per il terremoto
delle Marche e dell’Umbria (1997) e per
quello del Molise e della Puglia (2002) non
è stata introdotta nessuna accisa;

le fasi che seguono il verificarsi di
un sisma necessitano di essere codificate e
regolamentate con una legge quadro in
grado di guidare tutte le operazioni ne-
cessarie dettando anche le competenze
specifiche, i tempi necessari per l’attua-
zione e l’erogazione dei fondi;

ad oggi questa legge quadro non
esiste e ogni volta è come se fosse la
prima. Si ricorre a fantomatici « modelli »
che richiamano a esperienze del passato
ma senza essere realmente in grado di
calare interventi e tecniche ai casi specifici
per loro natura unici;

ogni volta la macchina riparte da
zero e sembra di assistere ad esperimenti,
varianti, aggiornamenti;

per questo motivo si ricorre a de-
creti di urgenza e ordinanze che si sus-
seguono nei mesi successivi man mano che
l’emergenza avanza e si presentano nuove
esigenze;

questo meccanismo rallenta l’ero-
gazione dei fondi e l’attivazione delle pro-
cedure necessarie a stabilire l’entità e la
tipologia dell’intervento Statale facendo
registrare delle disparità tra i diversi
eventi che si sono susseguiti negli anni;

sono molteplici gli aspetti che bi-
sogna tenere in considerazione e ognuno
va affrontato in maniera organica e in
raccordo con l’azione complessiva che si
intende attuare;

è necessario accelerare i tempi nel-
l’affrontare le fasi dell’emergenza, della
ricostruzione e del rilancio delle attività
produttive, al fine di evitare di dover
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ricorrere ogni volta a soluzioni tampone
che assorbono ingenti risorse economiche
e spesso aggravano le condizioni di disagio
della popolazione;

Alessandro Martelli, ingegnere si-
smico, presidente del Glis (istituito dall’as-
sociazione nazionale italiana di ingegneria
sismica) evidenzia che il maggiore fattore
di rischio in Italia è legato al fatto che l’80
per cento del costruito risale a prima del
1981, anno in cui a seguito del sisma in
Irpina fu introdotto l’obbligo del rispetto
delle normative antisismiche per le costru-
zioni;

il Consiglio nazionale dei geologi
denuncia l’assenza di una mappatura dei
fabbricati a rischio compresi quelli pub-
blici nonostante abbia chiesto più volte a
gran voce l’istituzione del fascicolo del
fabbricato;

in Italia, secondo i dati estrapolati
dal censimento del 2001, sono presenti 5,2
milioni di abitazioni adibite a seconda
casa, ossia il 19,6 per cento del totale. Nei
decreti emanati in occasione degli ultimi
terremoti si è registrata una elevata di-
sparità di trattamento e regolamentazione
per quanto concerne i contributi statali
concessi per ristrutturare questa tipologia
di proprietà;

le seconde case sono spesso ubicate
nei centri storici dei piccoli borghi, come
quelli colpiti e danneggiati dal sisma del
2016, e sono presenti anche all’interno di
palazzi multiproprietà. Ad Amatrice è
stato stimato che circa il 70 per cento delle
case danneggiate fossero appunto seconde
case;

soprattutto nei centri storici dove il
tessuto urbano è rappresentato da edifici
in continuità gli uni con gli altri è fonda-
mentale consentire gli interventi in ma-
niera diffusa senza distinzione rispetto
all’utilizzo;

in momenti come questi i cittadini
coinvolti hanno la necessità di essere in-
formati in maniera puntuale e dettagliata
sulle procedure che verranno attivate, sui
procedimenti burocratici che dovranno af-

frontare e a proposito delle possibilità
abitative provvisorie tra le quali saranno
chiamati a dover scegliere;

in Emilia Romagna i cittadini che
dopo il sisma del 2012 sono stati ospitati
nei moduli abitativi provvisori (MAP)
hanno dovuto sostenere dei costi molto
elevati per quanto riguarda i consumi
soprattutto di energia elettrica; inoltre,
nonostante ENEL avesse fornito i dati
preventivamente alle amministrazioni, è
mancata completamente l’informazione
verso la popolazione;

è altresì importante consentire ai
cittadini di non allontanarsi dalle proprie
terre per cercare di mantenere vivo il
senso di comunità e consentire, a chi ne
ha ancora la possibilità, di seguire da
vicino le proprie attività economiche;

nei territori colpiti dal sisma del 24
agosto 2016 si registrano gravi problemi
per le attività agro-zootecniche, basti pen-
sare che solo nella zona di Amatrice ci
sono più di 600 aziende, con una media di
50 capi a testa;

oltre ai danni subiti dagli edifici
aziendali quali stalle, sale mungitura e
laboratori di lavorazione e trasformazione,
si registrano notevoli difficoltà a causa
dell’interruzione delle strade e il conse-
guente isolamento degli allevamenti;

anche le attività che non hanno
subito danni diretti a causa del sisma
devono però affrontare il calo degli ordi-
nativi legati alla domanda locale con con-
seguente deperimento dei prodotti ed evi-
denti danni economici;

anche gli amministratori devono
essere messi nella possibilità di program-
mare le attività ottenendo informazioni
tempestive riguardo agli strumenti di cui
possono disporre e devono altresì essere
direttamente coinvolti in tutte le fasi di
emergenza e post emergenza ed è neces-
sario prevedere delle misure straordinarie
che consentono di sbloccare e poter uti-
lizzare i fondi che hanno a disposizione;
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tutte le misure intraprese per mi-
tigare il rischio sismico e quelle messe in
atto nel post emergenza esauriscono pre-
sto i loro effetti se non vengono inserite in
un progetto di lunga durata che non può
essere privo di un sistema di diffusione
delle informazioni facilmente consultabile
e trasparente;

le popolazioni colpite dal sisma
devono essere informate sui provvedimenti
messi in piedi dal Governo riguardo alle
agevolazioni fiscali come la sospensione
del pagamento delle tasse e devono essere
certi i tempi di validità degli stessi;

ad oggi per le aree colpite dal
sisma del 24 agosto 2016 è stato fissato il
termine di validità della sospensione al 31
dicembre 2016;

nelle esperienze passate non pochi
disagi hanno creato le richieste di paga-
mento delle tasse sospese, pervenute dopo
la fine della fase di emergenza. Per ovviare
a questo problema una delle informazioni
alle quali bisognerebbe dare accesso è
quella della contabilità aggiornata degli
importi che si stanno accantonando;

all’interno di questo aspetto va in-
serita anche l’attività di prevenzione del
rischio sismico che può passare attraverso
l’informazione e la formazione; questo
significa che tra i sistemi utili a limitare gli
effetti distruttivi di un terremoto rientra a
pieno titolo una conoscenza della sismicità
del proprio territorio e una corretta in-
formazione sui comportamenti da adottare
prima, durante e dopo un evento sismico;

secondo il XIV rapporto di Citta-
dinanzattiva sulla sicurezza, qualità, ac-
cessibilità a scuola presentato il 21 set-
tembre 2016, nel 15 per cento delle scuole
statali sono state riscontrate lesioni strut-
turali, mentre solo il 35 per cento delle
scuole del campione monitorato possiede
il certificato di agibilità statica; un istituto
scolastico su tre si trova in zone ad elevata
sismicità e soltanto l’8 per cento è stato
progettato secondo la normativa antisi-
smica;

nonostante gran parte del territorio
della regione Abruzzo sia classificato nelle
fasce ad alto e medio rischio sismico (zone
1 e 2), da un’analisi dei dati riguardanti
l’adeguamento alla normativa tecnica an-
tisismica degli edifici scolastici statali in-
seriti sul portale « Scuole in Chiaro »
(fonte istituzionale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca), è
stato riscontrato che circa il 75 per cento
degli immobili scolastici non risulta ade-
guato a tale normativa,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per costituire
un fondo di rotazione, nell’ambito della
prossima manovra di bilancio, al fine di
supportare anche gli interventi minori per
la riparazione, il ripristino o la ricostru-
zione degli immobili di edilizia abitativa
(prima e seconda casa) e ad uso produttivo
danneggiati dall’evento sismico, in misura
adeguata e sufficiente a coprire integral-
mente le spese sostenute, tenendo nella
debita considerazione le condizioni di si-
curezza preesistenti dell’immobile e previa
verifica del nesso di causalità tra sisma e
danno;

a garantire la ricostruzione di tutti gli
edifici danneggiati dal sisma, ivi comprese
le seconde case, con copertura totale dei
danni subiti anche per gli immobili rica-
denti in classe A;

ad adottare iniziative per concedere
indennizzi alle attività produttive danneg-
giate dagli eventi calamitosi, per il ripri-
stino delle scorte andate distrutte o per il
ristoro di danni derivanti dalla perdita di
beni mobili strumentali all’esercizio delle
attività;

a realizzare una rete di assistenza
psicologica nei confronti dei familiari delle
vittime e delle persone coinvolte nella
calamità che resti operativa anche dopo la
fase emergenziale e nel periodo della ri-
costruzione;

a valutare la possibilità di prevedere,
sulla base di un’adeguata analisi costi-
benefici, il reimpiego dei moduli abitativi
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provvisori utilizzati per i precedenti eventi
sismici, attualmente inutilizzati e purché il
loro stato di conservazione sia pienamente
compatibile con la loro funzione;

ad assumere iniziative per disporre la
sospensione e rimodulazione del piano di
ammortamento dei mutui sulle case ina-
gibili fino al ripristino dell’agibilità dell’e-
dificio, senza oneri aggiuntivi per il mu-
tuatario;

ad attivarsi affinché chi svolge attività
imprenditoriale fuori dai centri abitati
possa collocare, ove possibile, la casetta
provvisoria nel sito di proprietà ove sia
situato il proprio stabilimento produttivo,
garantendo la prossimità al luogo di la-
voro;

al fine di consentire alle regioni i cui
territori sono stati interessati dal sisma di
poter disporre di risorse aggiuntive da
destinare al rilancio del settore agricolo ed
agroindustriale, ad assumere iniziative af-
finché la quota di cofinanziamento regio-
nale dei programmi di sviluppo rurale
2014-2020 sia coperta con risorse nazio-
nali almeno per la quota di spesa, a valere
su risorse regionali, ad oggi impegnata
dalle amministrazioni titolari dei pro-
grammi;

ad assumere iniziative per consentire
ai titolari di esercizi commerciali situati
nei centri abitati e non più agibili di
proseguire la propria attività in box o
moduli produttivi provvisori;

ad intraprendere ogni intervento
volto a compensare le aziende dai danni
economici derivanti dalla momentanea
cessazione dell’attività, con particolare at-
tenzione alle perdite subite dalle imprese
del turismo e del commercio così come
previsto dal regolamento Unione Europea
n. 651/2014;

ad attivare, anche attraverso gli stru-
menti previsti da ISMEA, ogni utile azione
volta a sostenere le aziende agricole dan-
neggiate, in particolare per l’acquisto di
mangimi, per la sostituzione o riparazione
delle attrezzature di lavoro e degli im-
pianti danneggiati, per la riparazione dei

ricoveri per animali e magazzini per lo
stoccaggio dei prodotti nonché per il ri-
pristino delle vie di accesso ai fondi;

ad adottare urgenti iniziative norma-
tive finalizzate ad autorizzare in questa
prima fase il trattamento salariale in de-
roga ovvero forme di sostegno al reddito,
analoghe al trattamento salariale di cassa
integrazione guadagni, con relativa contri-
buzione figurativa a favore dei lavoratori
subordinati del settore privato tuttora im-
possibilitati a prestare attività lavorativa a
seguito degli eventi sismici, nei confronti
dei quali non trovino applicazione le vi-
genti disposizioni in materia di interventi
a sostegno del reddito, nonché a favore del
personale dipendente da imprese del tu-
rismo e del commercio e delle imprese
artigiane ed industriali che non hanno
accesso agli ammortizzatori sociali ordi-
nari o che li hanno esauriti;

ad adottare iniziative normative volte
ad individuare forme di ammortizzatori
sociali o sostegno al reddito anche a favore
di lavoratori autonomi (piccole e medie
ditte individuali e ditte familiari) e liberi
professionisti, di collaboratori coordinati e
continuativi, dei titolari di rapporti agen-
zia e di rappresentanza commerciale, dei
lavoratori autonomi, ivi compresi i titolari
di attività di impresa e professionali,
iscritti a qualsiasi forma obbligatoria di
previdenza e assistenza, che abbiano do-
vuto sospendere l’attività a causa degli
eventi sismici;

ad adottare iniziative volte alla so-
spensione delle scadenze e dei termini
INPS per gli adempimenti e versamenti
dei contributi previdenziali ed assisten-
ziali dovuti per lavoro dipendente privato
subordinato o per altre tipologie di la-
voro coordinate o alle dipendenze di
datori di lavoro privati (esempio co.co.co.,
co.co.pro. laddove ancora in essere);

ad assumere iniziative volte a preve-
dere altre forme di sostegno ai lavoratori
dipendenti delle imprese in temporanea
difficoltà in esito agli eventi sismici quali
forme di garanzia su anticipazione da
parte di banche del trattamento di inte-
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grazione salariale, su anticipazione retri-
buzione nel caso di ritardo superiore a tre
mesi, e a fronte della sospensione delle
rate di mutuo immobiliare in caso di
perdita del posto di lavoro;

ad assumere iniziative per prevedere
a disporre per gli aventi titolo, l’anticipa-
zione del 70 per cento dei pagamenti a
valere sulla politica agricola comune;

a promuovere misure per la sospen-
sione temporanea dei pagamenti dei con-
tributi previdenziali e assistenziali e dei
premi per l’assicurazione INAIL (aziende,
lavoratori autonomi e dipendenti);

a costituire uffici speciali per la ri-
costruzione, gestiti direttamente dalla
struttura commissariale in collaborazione
con le istituzioni locali;

a promuovere strumenti di parteci-
pazione e di coinvolgimento dei cittadini
per una ricostruzione condivisa;

ad incentivare e promuovere le reti di
economia solidale, quali i gruppi di ac-
quisto solidale, al fine di rilanciare le
produzioni agricole locali;

ad assicurare che le aziende che
intendano partecipare ai lavori di rico-
struzione, anche su immobili di proprietà
privata, siano inserite nella « white list »,
verificando la regolarità attraverso le pre-
fetture;

a garantire che le informazioni sulla
ricostruzione siano digitalizzate e inserite
in apposita banca dati accessibile al cit-
tadino, nonché ai tecnici e professionisti
impegnati negli interventi di ricostruzione;

ad eseguire il controllo sul rispetto
delle norme per la sicurezza degli edifici
sul 100 per cento degli interventi di rico-
struzione escludendo verifiche a cam-
pione;

a predisporre per i territori dei co-
muni interessati dal sisma, misure di age-
volazione fiscale;

ad assumere iniziative per prevedere
una rimodulazione dei mutui contratti dai
comuni con Cassa depositi e prestiti s.p.a.,

che garantisca un periodo di ammorta-
mento delle rate sospese nel 2013 e 2014
più lungo rispetto a quanto è stato previsto
con l’articolo 1, comma 356, della legge 27
dicembre 2013, n. 147;

ad assumere iniziative per garantire
ai comuni un contributo straordinario,
sulla base dei maggiori costi sostenuti o
delle minori entrate conseguite derivanti
dalla situazione emergenziale, per assicu-
rare la continuità dei servizi primari ga-
rantiti dalle multiservizi del cratere;

a verificare, di concerto con la re-
gione Marche, Lazio, Umbria e Abruzzo, la
sussistenza di finanziamenti statali, regio-
nali e comunitari che possano essere uti-
lizzati nell’immediato per procedere ai
lavori strutturali necessari al ripristino
degli immobili pubblici e privati danneg-
giati e al sostegno delle famiglie e aziende
che hanno subito danni a causa degli
eventi sismici;

a verificare in primis, in ordine ai
fondi comunitari, se si sia proceduto a
presentare domanda per l’accesso finan-
ziamenti del fondo di solidarietà dell’U-
nione europea per le grandi calamità, e, in
caso affermativo, ad informare le compe-
tenti Commissioni parlamentari se essa sia
stata accolta e di quale sia l’entità dei
finanziamenti ai quali si è avuto accesso;

a valutare, in virtù della necessità e
dell’emergenza, l’ulteriore opportunità di
individuare risorse su fondi strutturali, e
di investimento europei relativi alla pro-
grammazione 2014-2020;

ad assumere tutte le iniziative volte
ad ottenere finanziamenti finalizzati alla
realizzazione di un piano per il recupero,
la conservazione, la tutela e la valorizza-
zione del patrimonio storico, artistico e
culturale danneggiato dagli eventi richia-
mati in premessa, nonché da altre cala-
mità naturali;

a definire un programma di preven-
zione ambientale di medio e lungo termine,
attraverso una normativa specifica nazio-
nale di messa in sicurezza del territorio e
ad assumere iniziative per predisporre un
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testo unico delle emergenze che definisca
con chiarezza, procedure, tempistiche e ri-
sorse in caso di eventi calamitosi;

a migliorare il coordinamento dei
vari enti ed organismi che hanno compe-
tenza in materia di rischio sismico, anche
mediante una coerente, razionale ed effi-
ciente redistribuzione delle competenze e
attraverso semplificazioni delle procedure
burocratiche ed amministrative che ri-
guardano la gestione delle emergenze e la
pianificazione e realizzazione delle opere
di prevenzione e mitigazione;

a prevedere il divieto di realizzare
nuove opere come stoccaggi, estrazione di
idrocarburi, reiniezione di fluidi che in-
fluenzano le dinamiche del sottosuolo ed il
rischio sismico (fenomeno della sismicità
indotta) in presenza di faglie sismogene-
tiche attive;

ad assumere iniziative per rafforzare
e diffondere la cultura della sicurezza e
della prevenzione sismica;

ad avviare, per quanto di competenza
e anche attraverso un’interlocuzione con
le regioni e con la protezione civile na-
zionale, un monitoraggio sui piani comu-
nali di emergenza esistenti per verificare
che siano correttamente e periodicamente
aggiornati, e se siano adeguati all’organiz-
zazione e gestione delle comunità territo-
riali colpite da eventi calamitosi, anche
attraverso iniziative normative volte ad
individuare un organo, a livello nazionale,
cui sia affidato il compito di valutare i
piani di emergenza elaborati a livello ter-
ritoriale; inoltre, ad assumere iniziative
volte a attivare i poteri sostitutivi nei
confronti degli enti locali ancora inadem-
pienti in modo da garantire che ogni
singolo comune sia dotato di uno stru-
mento efficace per affrontare eventuali
situazioni di emergenza, anche in coordi-
namento con i territori confinanti, e che il
contenuto di tali piani sia adeguatamente
conosciuto dalla cittadinanza;

ad assumere ogni iniziativa utile al
fine di destinare risorse aggiuntive per la
formazione e l’informatizzazione degli uf-

fici tecnici comunali e regionali anche per
acquisire specifiche competenze e profes-
sionalità in ambito emergenziale;

ad assumere iniziative per procedere
ad una revisione dei vigenti strumenti
normativi e fiscali per la realizzazione
degli interventi di adeguamento e miglio-
ramento antisismico delle costruzioni;

a tenere costantemente informate le
commissioni parlamentari competenti in
materia al fine di un’ampia condivisione
delle scelte per quanto riguarda l’indivi-
duazione delle linee guida per gli inter-
venti, il reperimento dei fondi necessari e
l’attivazione dei meccanismi per destinare
le risorse disponibili prioritariamente
verso i progetti di adeguamento e miglio-
ramento sismico;

a valutare la possibilità di introdurre
agevolazioni fiscali, anche al 100 per cento
in 10 anni, per le spese sostenute per la
verifica periodica da effettuarsi obbligato-
riamente ogni 10 anni, della « valutazione
di sicurezza » di tutti gli edifici pubblici e
privati a partire dalle aree classificate a
rischio 1, 2 e 3 e conseguentemente ad
assumere iniziative per costituire entro il
31 dicembre 2016 un « fondo di rotazione
per la verifica di sicurezza » a cui possono
accedere le amministrazioni o i cittadini
che dimostrino di non potere provvedere
entro il 31 dicembre 2016 alla redazione
di tale verifica e prevedere l’apposizione
su ogni edificio di un cartello recante
l’esito della verifica;

ad assumere iniziative per prevedere
la stabilizzazione dell’« ecobonus » anche
per gli interventi di adeguamento sismico
degli edifici in misura non inferiore al 75
per cento;

a garantire, nelle more della revisione
della normativa di cui ai punti precedenti,
l’immediata emanazione delle circolari e
dei decreti attuativi, senza i quali non è
possibile attualmente avvalersi delle age-
volazioni;

ad assumere iniziative per prevedere
altre forme di indennizzo del « bonus »
fiscale sopra citato per coloro che non
hanno capienza fiscale;
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ad assumere iniziative per definire le
modalità in cui gli uffici della pubblica
amministrazione per tutte le nuove costru-
zioni istituiscano un database comune agli
uffici preposti al controllo del territorio
affinché si possano facilmente digitaliz-
zare, tutte le dotazioni e manutenzioni
anche certificate degli immobili di nuova
costruzione, compresa la manutenzione
dell’edificio e della sua impiantistica, che
riporti tutti gli interventi manutentivi, or-
dinari e straordinari, effettuati, nonché
l’esatta localizzazione degli elaborati pro-
gettuali accessibili ai proprietari, com-
preso il certificato di agibilità del fabbri-
cato, prevedendo che tali informazioni
siano aggiornate ogni 10 anni e che le
stesse siano consultabili e integrabili al
piano di sicurezza comunale;

a verificare lo stato di utilizzo delle
risorse stanziate dalla legge n. 190 del
2014 (stabilità 2015) e dalla legge n. 208
del 2015 (stabilità 2016) per il recupero
delle aree degradate, valutando l’opportu-
nità, sentita la Conferenza unificata di cui
al decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e i comuni interessati dagli eventi
sismici, di utilizzare tali somme per le
verifiche di sicurezza sugli edifici agibili
dei comuni medesimi;

a predisporre un piano di edilizia
scolastica, prioritariamente riferito ai ter-
ritori classificati ad alto e medio rischio
sismico (zone 1 e 2), al fine di adeguare gli
edifici di ogni ordine e grado secondo la
normativa tecnica antisismica, assicu-
rando, nel contempo, che gli alunni e gli
studenti frequentino strutture adeguate;

a completare, quanto prima, la rico-
struzione delle strutture di ricovero per gli
animali da allevamento in prossimità dei
siti produttivi e consentire la fruibilità di
strutture mobili per la mungitura e la
macellazione nonché la fornitura e il tra-
sporto di foraggio anche in collaborazione
con le associazioni di categoria.

(1-01358) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti sepa-
rate) « Terzoni, Massimi-

liano Bernini, Mannino, Fer-
raresi, Crippa, Ciprini, Ago-
stinelli, Alberti, De Rosa,
Vacca, Luigi Di Maio, Zolezzi,
Castelli, Sibilia, Villarosa,
Busto, Daga, Micillo, Cecconi,
Colletti, Gallinella, Lombardi,
Frusone, Baroni, Di Battista,
Ruocco, Vignaroli, Del
Grosso ».

La Camera,

premesso che:

il 24 agosto 2016, alle ore 3,36, una
fortissima scossa di terremoto di magni-
tudo 6.0 della scala Richter, la prima di
una lunga serie di scosse, ha colpito dram-
maticamente un vasto territorio dell’Ap-
pennino centrale al confine tra le regioni
Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo. Il sisma
ha provocato la morte di 297 persone e
circa 400 feriti, oltre a danni ingentissimi
al patrimonio edilizio pubblico e privato e
alle infrastrutture;

a circa un mese dal sisma la si-
tuazione resta difficilissima. Al 22 settem-
bre 2016, le persone assistite nei campi e
nelle strutture allestite allo scopo o presso
gli alberghi erano complessivamente 3.027;

dai dati forniti dalla Protezione
civile, al 22 settembre le verifiche – an-
cora chiaramente parziali – sugli edifici
privati indicavano in 3.835 gli edifici di-
chiarati agibili (circa il 47 per cento men-
tre erano 457 quelli che, pur non danneg-
giati, risultavano inagibili per rischio
esterno. Gli immobili non agibili erano
2.715 (il 33 per cento mentre 1.178 erano
quelli temporaneamente o parzialmente
agibili;

con delibera del Consiglio dei mi-
nistri del 25 agosto 2016, si è provveduto
a dichiarare lo stato di emergenza per i
territori colpiti dagli eventi sismici, e a
stanziare fino a 50 milioni di euro a valere
sul Fondo per le emergenze nazionali, per
finanziare i primi e più urgenti interventi;
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successivamente sono state ema-
nate sei ordinanze del dipartimento della
protezione civile, e un decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, per la
sospensione dei termini dei versamenti e
degli adempimenti tributari per i soggetti
residenti nei comuni coinvolti, e riportati
in un elenco allegato al medesimo decreto.
Si segnala peraltro la necessità che detto
elenco, attualmente composto da 17 co-
muni, venga aggiornato e integrato da altri
comuni colpiti dal sisma ma non compresi
nel citato allegato;

superata la prima fase di emer-
genza post-terremoto, e di assistenza e
soccorso alle popolazioni colpite, le regioni
e i comuni interessati dal sisma si trovano
ora ad affrontare la delicatissima e lunga
fase della ricostruzione;

per garantire la celerità e la cor-
rettezza dell’opera di ricostruzione dei
territori colpiti, il Governo deve dare fin
da subito certezze sul piano normativo, sia
per quanto riguarda le modalità e i tempi
degli interventi, sia per quanto riguarda
l’ineludibile garanzia delle risorse che sa-
ranno messe a disposizione nei prossimi
anni;

è altresì indispensabile scongiurare
il rischio grave di una ricostruzione poco
trasparente, e gestita dal Governo in
modo autonomo ed eccessivamente cen-
tralizzata, laddove è necessario garantire
la costante e piena partecipazione e il
consenso degli enti territoriali e delle co-
munità locali nelle scelte della ricostru-
zione e dell’eventuale trasformazione ur-
bana;

si ricorda che riguardo al terre-
moto in Abruzzo del 2009, alle modalità
con le quali si è gestita la ricostruzione e
i relativi appalti, e alla trasparenza nel-
l’utilizzo delle risorse, si è provveduto in
tutta la prima fase, con l’affidamento
esclusivo a un’istituzione monocratica,
quale era l’allora commissario delegato
Bertolaso, delle funzioni di gestione del-
l’emergenza attraverso lo strumento prin-
cipale delle ordinanze (in deroga) molto
ben al di là della fase del primo soccorso.

Lo « stato di emergenza » troppo spesso è
servito a pretesto per accelerare lavori e
affidare appalti con trattative private, e
soprattutto senza alcun controllo. Tutto
questo è da scongiurare;

circa le modalità della ricostru-
zione, è indispensabile favorire la ricostru-
zione del volume perduto nelle condizioni
originare per sedime, tipologia e uso dei
materiali, e comunque in coerenza con
l’architettura tradizionale, salvaguardando
certamente gli edifici di pregio storico,
artistico, ambientale, ma anche i complessi
e i singoli edifici e manufatti, non solo di
antica formazione, anche se non di par-
ticolare pregio architettonico, ma comun-
que rappresentativi della storia e della
cultura delle comunità agricole;

peraltro il « cantiere » della faticosa
ricostruzione dovrà privilegiare imprese e
manodopera locale. Infatti, pur garan-
tendo l’assoluto rispetto della trasparenza
e della concorrenza, andranno individuate
specifiche misure a sostegno dell’impren-
ditorialità e dell’occupazione, con incentivi
e fiscalità di vantaggio e coinvolgendo il
più possibile nella ricostruzione del terri-
torio le imprese dei territori colpiti;

i frequenti eventi calamitosi che
colpiscono il nostro Paese mettono in luce
drammaticamente l’estrema fragilità del
nostro territorio e la necessità di una sua
ormai improcrastinabile messa in sicu-
rezza complessiva, investendo in preven-
zione e garantendo l’incolumità dei citta-
dini;

quello che serve è garantire l’inco-
lumità dei cittadini investendo in preven-
zione tramite l’avvio di un serio pro-
gramma pluriennale di investimenti fina-
lizzati alla messa in sicurezza del territo-
rio attraverso l’adeguamento antisismico e
il miglioramento strutturale del patrimo-
nio immobiliare pubblico e privato, non-
ché il finanziamento di interventi per la
difesa del suolo e il contrasto al dissesto
idrogeologico;

bisogna prendere atto che l’Italia è
uno dei Paesi a più elevato rischio sismico
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sia in Europa che a livello mondiale, e
questo dipende, oltre che dalla frequenza
e intensità dei terremoti che periodica-
mente lo interessano, soprattutto dall’ele-
vata vulnerabilità del patrimonio edilizio.
Nonostante questo, manca del tutto quella
cultura della prevenzione, che consenti-
rebbe di limitare gli effetti spesso dram-
matici di eventi naturali che mostrano
l’estrema fragilità e vulnerabilità del no-
stro territorio e del nostro patrimonio
edilizio;

il Piano nazionale prevenzione si-
smica, previsto dal decreto-legge n. 39 del
2009 post sisma in Abruzzo, doveva rap-
presentare un intervento organico per la
messa insicurezza sismica, oltreché per i
piani di « microzonazione sismica », affi-
dando alla Protezione civile la fissazione
delle regole e la ripartizione dei fondi alle
regioni, e alle regioni e comuni l’attua-
zione. Si è in ritardo sulla mappatura
delle micro zone sismiche che prevedono
tre livelli di approfondimenti, ma in molti
posti non si è arrivati nemmeno alla
formalizzazione di uno studio di primo
livello che identifichi le aree dove è pos-
sibile prevedere un comportamento omo-
geneo rispetto ai sisma;

dal 2009 ad oggi le risorse destinate
al finanziamento di interventi per la sud-
detta prevenzione del rischio sismico su
tutto il territorio nazionale sono state
complessivamente pari a 965 milioni di
euro. A distanza di tre anni dalla ripar-
tizione dei fondi statali alle regioni sono
stati completati solamente un terzo degli
interventi per la messa in sicurezza si-
smica degli edifici pubblici, e per la metà
i lavori non sono ancora partiti;

la stessa Protezione civile, nel suo
sito, sottolinea come la citata cifra di 965
milioni di euro è inferiore all’1 per cento
del fabbisogno necessario per il comple-
tamento sismico dell’edilizia pubblica e
privata e delle infrastrutture;

riguardo al patrimonio italiano im-
mobiliare privato e pubblico, infatti, la
maggior parte di esso non è adeguato a
reggere un terremoto. La messa in sicu-

rezza degli edifici pubblici costerebbe 40
miliardi di euro. Una cifra che salirebbe a
ben oltre 90 miliardi di euro se si consi-
derano anche gli edifici privati. Nel frat-
tempo comunque, dal 1968, anno del ter-
remoto del Belice, i terremoti sono costati
circa 150 miliardi di euro e oltre 5 mila
morti;

solamente nel triennio 2010-2012
sono stati spesi più di 3 miliardi e mezzo
di euro all’anno per i terremoti;

secondo la classificazione sismica
della protezione civile, si stima che le aree
ad elevato rischio sismico (zona sismica 1
e 2) sono circa il 44 per cento del terri-
torio nazionale e interessano il 36 per
cento dei comuni. In queste zone risiedono
oltre 22 milioni di persone;

oltre il 56 per cento degli edifici
residenziali ubicati nelle zone sismiche 1 e
2 è stato realizzato prima del 1970. È
quindi un patrimonio che non prevede
l’utilizzo di tecniche costruttive antisismi-
che;

si ricorda che i comuni sono sud-
divisi in 4 classi di rischio che variano da
zone di tipo 1, zone più pericolose dove
possono verificarsi forti terremoti, a zone
di tipo 4, zone meno pericolose. Le zone
sismiche sono suddivise in sottozone, a
seconda del livello di pericolosità sismica.
A ciascuna zona, inoltre, viene attribuito
un valore dell’azione sismica utile per la
progettazione;

il Presidente del Consiglio, nei
giorni successivi al terremoto di agosto
2016, ha avviato una consultazione con i
soggetti interessati (parti sociali, soggetti
istituzionali e non, e altri) per avere dei
contributi utili alla stesura di quella che il
Premier ha immediatamente battezzato
come « Casa Italia », ossia un programma
pluriennale che dovrebbe, nelle intenzioni
del Governo, mettere in sicurezza il ter-
ritorio nazionale. Ma non c’è stato ad
avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo alcun impegno concreto riguardo
alle risorse finanziarie da mettere a di-
sposizione per l’attuazione di questo pro-
gramma;

Atti Parlamentari — 97 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



le risorse finanziarie da mettere in
campo nei prossimi anni per la messa in
sicurezza del nostro Paese, seppur ingentis-
sime, sono comunque complessivamente
inferiori a quelle occorrenti a ricostruire di
volta in volta le aree colpite da calamità
naturali. Il vero pesantissimo costo è rap-
presentato dai danni – in termini di perdita
di vite umane ed economici – legati alla
mancata prevenzione. Rincorrere le emer-
genze è troppo spesso molto più redditizio
che non investire in prevenzione;

l’evidente elevato onere per la fi-
nanza pubblica, può essere affrontato pre-
vedendo una graduale attuazione delle
misure, e comunque è evidente che vi
debba essere una effettiva volontà politica
da parte del Governo. Sotto questo
aspetto, giova ricordare che questo Esecu-
tivo, nel recente passato, ha « trovato »
circa 4 miliardi di euro per l’esenzione
dell’IMU per l’abitazione principale, e
circa 10 miliardi per i noti « 80 euro » in
busta paga;

peraltro, una parte di risorse sono
rinvenibili fin da subito dal cosiddetto
Fondo Boschi. Si ricorda che l’articolo 1,
comma 200, della legge n. 190 del 2014 ha
appunto istituito un Fondo per far fronte
ad esigenze indifferibili, che attualmente
dispone di 518,5 milioni di euro per il
2016, 985,53 milioni di euro per il 2017 e
519 milioni di euro per il 2018. Va però
considerato che con il disegno di legge
recante « Disposizioni per l’assestamento
del bilancio dello Stato e dei bilanci delle
Amministrazioni autonome per l’anno fi-
nanziario 2016 » (C. 3974), presentato l’11
luglio 2016, si prevede addirittura all’ar-
ticolo 4, comma 2, che, per far fronte ad
esigenze indifferibili che si manifestano
nel corso della gestione, la dotazione del
« Fondo Boschi », sia incrementata di
955.069,060 euro per l’anno 2016, con la
conseguenza che per il solo anno 2016 la
disponibilità del predetto fondo potrebbe
arrivare a quasi miliardo e mezzo di euro,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per stanziare,
già dalla prossima sessione di bilancio e

per i prossimi anni, risorse adeguate ad
avviare e garantire la ricostruzione, da
quantificare in accordo con gli enti terri-
toriali interessati dagli eventi sismici del
24 agosto 2016;

a dare fin da subito le necessarie
certezze sul piano normativo, sia per
quanto riguarda la trasparenza, le moda-
lità e i tempi degli interventi, sia che per
quanto riguarda la certezza e la congruità
nel tempo delle risorse da mettere a
disposizione per la difficile ricostruzione
dei comuni colpiti;

a garantire la costante e piena par-
tecipazione e il consenso degli enti terri-
toriali e delle comunità locali nelle scelte
della ricostruzione e dell’eventuale trasfor-
mazione urbana;

ad effettuare una dettagliata mappa-
tura dei territori colpiti dal sisma, al fine
di aggiornare e integrare l’elenco dei co-
muni del cratere come individuati dall’e-
lenco allegato al decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze del 1o set-
tembre 2016;

a favorire la ricostruzione del volume
perduto nelle condizioni originarie per
sedime, tipologia e uso dei materiali, in
coerenza con l’architettura tradizionale e
nel rispetto della storia, dell’identità e
della cultura delle comunità residenti;

ad assumere iniziative per prevedere
che il pagamento degli adempimenti tri-
butari e non tributari dopo la sospensione
dei termini sia effettuato in forma rateale,
senza applicazione di sanzioni e interessi;

conseguentemente a promuovere, con
protocollo d’intesa con l’Associazione ban-
caria italiana (ABI), la possibilità di acce-
dere a finanziamenti agevolati assistiti
dalla garanzia dello Stato per il paga-
mento dei tributi, dei contributi e dei
premi da effettuare dopo la sospensione
dei termini;

ad assumere iniziative per esentare i
cittadini colpiti dal sisma almeno dal pa-
gamento di ticket sanitari, residenze socio
assistenziali e asili nido;
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ad assumere iniziative per prevedere,
in raccordo con la regione e gli enti locali
interessati, e d’intesa con le associazioni di
categoria, la concessione di contributi sta-
tali per la riparazione, il ripristino o la
ricostruzione degli immobili di edilizia
abitativa e ad uso produttivo agricolo e
commerciale dei comuni interessati dal
terremoto, al fine di coprire integralmente
le spese riconosciute occorrenti per la
riparazione, il ripristino e la ricostruzione
dei suddetti immobili;

a garantire le risorse necessarie per
finanziare gli ammortizzatori sociali, con
riguardo alle aziende e alle attività pro-
duttive interessate dagli eventi sismici di
cui in premessa;

a privilegiare, nell’opera di ricostru-
zione, imprese e manodopera locale, indi-
viduando, pur nel pieno rispetto della
trasparenza e della concorrenza, specifi-
che misure a sostegno dell’imprenditoria-
lità e dell’occupazione, con incentivi e
fiscalità di vantaggio e coinvolgendo il più
possibile nella ricostruzione del territorio
le imprese e i lavoratori dei territori
colpiti;

a destinare immediatamente almeno
un terzo delle disponibilità del fondo per
le esigenze indifferibili di cui all’articolo 1,
comma 200, della legge n. 190 del 2014,
per finanziare gli interventi conseguenti
agli eventi sismici;

a presentare quanto prima la neces-
saria norma di legge volta a consentire
l’esclusione dal patto di stabilità interno
delle spese sostenute, a valere su risorse
proprie o su donazioni di terzi, dai comuni
interessati dalla deliberazione dello stato
di emergenza;

ad avviare come promesso dallo
stesso Governo, e già dalla prossima ses-
sione di bilancio, un programma plurien-
nale complessivo di interventi e di inve-
stimenti certi, finalizzati alla messa in
sicurezza del nostro Paese attraverso un
serio piano di adeguamento e migliora-
mento antisismico dell’edilizia pubblica e
privata con priorità per le zone a rischio

sismico 1 e 2, e di contrasto al dissesto
idrogeologico che interessa gran parte del
territorio nazionale;

ad assumere iniziative per prevedere
l’esclusione delle suddette risorse dal saldo
finanziario rilevante ai fini della verifica
del rispetto del patto di stabilità interno;

a negoziare con l’Unione europea la
sospensione del patto di stabilità per le
opere di ricostruzione ed un significativo
allentamento per le opere di prevenzione;

ad assumere iniziative per prorogare
e mettere a regime la detrazione fiscale del
65 per cento le spese riguardanti interventi
di adeguamento antisismico, nonché il li-
mite di 96 mila euro (in luogo dei 48 mila
euro previsti dalla normativa) relativo al-
l’importo massimo di spesa ammessa al
beneficio;

ad assumere iniziative per garantire
la detraibilità del 65 per cento delle spese
per l’adeguamento antisismico, anche per
i condomini e edifici « aggregati » nei cen-
tri storici;

ad adottare iniziative per reintro-
durre la possibilità per le persone più
grandi d’età, di poter ripartire la detra-
zione fiscale del 65 per cento anche in tre
o cinque rate, e non solo in dieci rate
come prevede la normativa vigente;

ad assumere iniziative per prevedere
un’estensione delle agevolazioni fiscali an-
che per gli immobili ubicati nelle zone 1
e 2 che non sono adibiti ad abitazione
principale;

ad assumere iniziative per prevedere
delle agevolazioni fiscali mirate anche per
quegli interventi, che seppure non di vero
e proprio « adeguamento » antisismico,
sono comunque finalizzati ad un miglio-
ramento strutturale volto a garantire co-
munque una sensibile maggiore stabilità
dell’immobile;

ad assumere iniziative per prevedere
l’istituzione obbligatoria del fascicolo del
fabbricato, quale strumento essenziale per
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conoscere lo stato di un immobile dal
punto di vista delle caratteristiche statiche
e di sicurezza.

(1-01359) « Zaratti, Ricciatti, Melilla, Fas-
sina, Gregori, Pellegrino, Ai-
raudo, Franco Bordo, Co-
stantino, D’Attorre, Duranti,
Daniele Farina, Fava, Fer-
rara, Folino, Fratoianni,
Carlo Galli, Giancarlo Gior-
dano, Kronbichler, Marcon,
Martelli, Nicchi, Paglia, Pa-
lazzotto, Pannarale, Piras,
Placido, Quaranta, Sannican-
dro, Scotto ».

La Camera,

premesso che:

il 24 agosto 2016, alle ore 3,36, una
fortissima scossa di terremoto di magni-
tudo 6.0 della scala Richter, la prima di
una lunga serie di scosse, ha colpito dram-
maticamente un vasto territorio dell’Ap-
pennino centrale al confine tra le regioni
Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo. Il sisma
ha provocato la morte di 297 persone e
circa 400 feriti, oltre a danni ingentissimi
al patrimonio edilizio pubblico e privato e
alle infrastrutture;

a circa un mese dal sisma la si-
tuazione resta difficilissima. Al 22 settem-
bre 2016, le persone assistite nei campi e
nelle strutture allestite allo scopo o presso
gli alberghi erano complessivamente 3.027;

dai dati forniti dalla Protezione
civile, al 22 settembre le verifiche – an-
cora chiaramente parziali – sugli edifici
privati indicavano in 3.835 gli edifici di-
chiarati agibili (circa il 47 per cento men-
tre erano 457 quelli che, pur non danneg-
giati, risultavano inagibili per rischio
esterno. Gli immobili non agibili erano
2.715 (il 33 per cento mentre 1.178 erano
quelli temporaneamente o parzialmente
agibili;

con delibera del Consiglio dei mi-
nistri del 25 agosto 2016, si è provveduto
a dichiarare lo stato di emergenza per i

territori colpiti dagli eventi sismici, e a
stanziare fino a 50 milioni di euro a valere
sul Fondo per le emergenze nazionali, per
finanziare i primi e più urgenti interventi;

successivamente sono state ema-
nate sei ordinanze del dipartimento della
protezione civile, e un decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, per la
sospensione dei termini dei versamenti e
degli adempimenti tributari per i soggetti
residenti nei comuni coinvolti, e riportati
in un elenco allegato al medesimo decreto.
Si segnala peraltro la necessità che detto
elenco, attualmente composto da 17 co-
muni, venga aggiornato e integrato da altri
comuni colpiti dal sisma ma non compresi
nel citato allegato;

superata la prima fase di emer-
genza post-terremoto, e di assistenza e
soccorso alle popolazioni colpite, le regioni
e i comuni interessati dal sisma si trovano
ora ad affrontare la delicatissima e lunga
fase della ricostruzione;

per garantire la celerità e la cor-
rettezza dell’opera di ricostruzione dei
territori colpiti, il Governo deve dare fin
da subito certezze sul piano normativo, sia
per quanto riguarda le modalità e i tempi
degli interventi, sia per quanto riguarda
l’ineludibile garanzia delle risorse che sa-
ranno messe a disposizione nei prossimi
anni;

è altresì indispensabile scongiurare
il rischio grave di una ricostruzione poco
trasparente, e gestita dal Governo in
modo autonomo ed eccessivamente cen-
tralizzata, laddove è necessario garantire
la costante e piena partecipazione e il
consenso degli enti territoriali e delle co-
munità locali nelle scelte della ricostru-
zione e dell’eventuale trasformazione ur-
bana;

si ricorda che riguardo al terre-
moto in Abruzzo del 2009, alle modalità
con le quali si è gestita la ricostruzione e
i relativi appalti, e alla trasparenza nel-
l’utilizzo delle risorse, si è provveduto in
tutta la prima fase, con l’affidamento
esclusivo a un’istituzione monocratica,
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quale era l’allora commissario delegato
Bertolaso, delle funzioni di gestione del-
l’emergenza attraverso lo strumento prin-
cipale delle ordinanze (in deroga) molto
ben al di là della fase del primo soccorso.
Lo « stato di emergenza » troppo spesso è
servito a pretesto per accelerare lavori e
affidare appalti con trattative private, e
soprattutto senza alcun controllo. Tutto
questo è da scongiurare;

circa le modalità della ricostru-
zione, è indispensabile favorire la ricostru-
zione del volume perduto nelle condizioni
originare per sedime, tipologia e uso dei
materiali, e comunque in coerenza con
l’architettura tradizionale, salvaguardando
certamente gli edifici di pregio storico,
artistico, ambientale, ma anche i complessi
e i singoli edifici e manufatti, non solo di
antica formazione, anche se non di par-
ticolare pregio architettonico, ma comun-
que rappresentativi della storia e della
cultura delle comunità agricole;

peraltro il « cantiere » della faticosa
ricostruzione dovrà privilegiare imprese e
manodopera locale. Infatti, pur garan-
tendo l’assoluto rispetto della trasparenza
e della concorrenza, andranno individuate
specifiche misure a sostegno dell’impren-
ditorialità e dell’occupazione, con incentivi
e fiscalità di vantaggio e coinvolgendo il
più possibile nella ricostruzione del terri-
torio le imprese dei territori colpiti;

i frequenti eventi calamitosi che
colpiscono il nostro Paese mettono in luce
drammaticamente l’estrema fragilità del
nostro territorio e la necessità di una sua
ormai improcrastinabile messa in sicu-
rezza complessiva, investendo in preven-
zione e garantendo l’incolumità dei citta-
dini;

quello che serve è garantire l’inco-
lumità dei cittadini investendo in preven-
zione tramite l’avvio di un serio pro-
gramma pluriennale di investimenti fina-
lizzati alla messa in sicurezza del territo-
rio attraverso l’adeguamento antisismico e
il miglioramento strutturale del patrimo-
nio immobiliare pubblico e privato, non-

ché il finanziamento di interventi per la
difesa del suolo e il contrasto al dissesto
idrogeologico;

bisogna prendere atto che l’Italia è
uno dei Paesi a più elevato rischio sismico
sia in Europa che a livello mondiale, e
questo dipende, oltre che dalla frequenza
e intensità dei terremoti che periodica-
mente lo interessano, soprattutto dall’ele-
vata vulnerabilità del patrimonio edilizio.
Nonostante questo, manca del tutto quella
cultura della prevenzione, che consenti-
rebbe di limitare gli effetti spesso dram-
matici di eventi naturali che mostrano
l’estrema fragilità e vulnerabilità del no-
stro territorio e del nostro patrimonio
edilizio;

il Piano nazionale prevenzione si-
smica, previsto dal decreto-legge n. 39 del
2009 post sisma in Abruzzo, doveva rap-
presentare un intervento organico per la
messa insicurezza sismica, oltreché per i
piani di « microzonazione sismica », affi-
dando alla Protezione civile la fissazione
delle regole e la ripartizione dei fondi alle
regioni, e alle regioni e comuni l’attua-
zione. Si è in ritardo sulla mappatura
delle micro zone sismiche che prevedono
tre livelli di approfondimenti, ma in molti
posti non si è arrivati nemmeno alla
formalizzazione di uno studio di primo
livello che identifichi le aree dove è pos-
sibile prevedere un comportamento omo-
geneo rispetto ai sisma;

dal 2009 ad oggi le risorse destinate
al finanziamento di interventi per la sud-
detta prevenzione del rischio sismico su
tutto il territorio nazionale sono state
complessivamente pari a 965 milioni di
euro. A distanza di tre anni dalla ripar-
tizione dei fondi statali alle regioni sono
stati completati solamente un terzo degli
interventi per la messa in sicurezza si-
smica degli edifici pubblici, e per la metà
i lavori non sono ancora partiti;

la stessa Protezione civile, nel suo
sito, sottolinea come la citata cifra di 965
milioni di euro è inferiore all’1 per cento
del fabbisogno necessario per il comple-
tamento sismico dell’edilizia pubblica e
privata e delle infrastrutture;
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riguardo al patrimonio italiano im-
mobiliare privato e pubblico, infatti, la
maggior parte di esso non è adeguato a
reggere un terremoto. La messa in sicu-
rezza degli edifici pubblici costerebbe 40
miliardi di euro. Una cifra che salirebbe a
ben oltre 90 miliardi di euro se si consi-
derano anche gli edifici privati. Nel frat-
tempo comunque, dal 1968, anno del ter-
remoto del Belice, i terremoti sono costati
circa 150 miliardi di euro e oltre 5 mila
morti;

solamente nel triennio 2010-2012
sono stati spesi più di 3 miliardi e mezzo
di euro all’anno per i terremoti;

secondo la classificazione sismica
della protezione civile, si stima che le aree
ad elevato rischio sismico (zona sismica 1
e 2) sono circa il 44 per cento del terri-
torio nazionale e interessano il 36 per
cento dei comuni. In queste zone risiedono
oltre 22 milioni di persone;

oltre il 56 per cento degli edifici
residenziali ubicati nelle zone sismiche 1 e
2 è stato realizzato prima del 1970. È
quindi un patrimonio che non prevede
l’utilizzo di tecniche costruttive antisismi-
che;

si ricorda che i comuni sono sud-
divisi in 4 classi di rischio che variano da
zone di tipo 1, zone più pericolose dove
possono verificarsi forti terremoti, a zone
di tipo 4, zone meno pericolose. Le zone
sismiche sono suddivise in sottozone, a
seconda del livello di pericolosità sismica.
A ciascuna zona, inoltre, viene attribuito
un valore dell’azione sismica utile per la
progettazione;

il Presidente del Consiglio, nei
giorni successivi al terremoto di agosto
2016, ha avviato una consultazione con i
soggetti interessati (parti sociali, soggetti
istituzionali e non, e altri) per avere dei
contributi utili alla stesura di quella che il
Premier ha immediatamente battezzato
come « Casa Italia », ossia un programma
pluriennale che dovrebbe, nelle intenzioni
del Governo, mettere in sicurezza il ter-
ritorio nazionale. Ma non c’è stato ad

avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo alcun impegno concreto riguardo
alle risorse finanziarie da mettere a di-
sposizione per l’attuazione di questo pro-
gramma;

le risorse finanziarie da mettere in
campo nei prossimi anni per la messa in
sicurezza del nostro Paese, seppur ingen-
tissime, sono comunque complessivamente
inferiori a quelle occorrenti a ricostruire
di volta in volta le aree colpite da calamità
naturali. Il vero pesantissimo costo è rap-
presentato dai danni – in termini di
perdita di vite umane ed economici –
legati alla mancata prevenzione. Rincor-
rere le emergenze è troppo spesso molto
più redditizio che non investire in preven-
zione;

l’evidente elevato onere per la fi-
nanza pubblica, può essere affrontato pre-
vedendo una graduale attuazione delle
misure, e comunque è evidente che vi
debba essere una effettiva volontà politica
da parte del Governo. Sotto questo
aspetto, giova ricordare che questo Esecu-
tivo, nel recente passato, ha « trovato »
circa 4 miliardi di euro per l’esenzione
dell’IMU per l’abitazione principale, e
circa 10 miliardi per i noti « 80 euro » in
busta paga;

peraltro, una parte di risorse sono
rinvenibili fin da subito dal cosiddetto
Fondo Boschi. Si ricorda che l’articolo 1,
comma 200, della legge n. 190 del 2014 ha
appunto istituito un Fondo per far fronte
ad esigenze indifferibili, che attualmente
dispone di 518,5 milioni di euro per il
2016, 985,53 milioni di euro per il 2017 e
519 milioni di euro per il 2018. Va però
considerato che con il disegno di legge
recante « Disposizioni per l’assestamento
del bilancio dello Stato e dei bilanci delle
Amministrazioni autonome per l’anno fi-
nanziario 2016 » (C. 3974), presentato l’11
luglio 2016, si prevede addirittura all’ar-
ticolo 4, comma 2, che, per far fronte ad
esigenze indifferibili che si manifestano
nel corso della gestione, la dotazione del
« Fondo Boschi », sia incrementata di
955.069,060 euro per l’anno 2016, con la
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conseguenza che per il solo anno 2016 la
disponibilità del predetto fondo potrebbe
arrivare a quasi miliardo e mezzo di euro,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per stanziare,
già dalla prossima sessione di bilancio e
per i prossimi anni, risorse adeguate ad
avviare e garantire la ricostruzione, da
quantificare in accordo con gli enti terri-
toriali interessati dagli eventi sismici del
24 agosto 2016;

a dare fin da subito le necessarie
certezze sul piano normativo, sia per
quanto riguarda la trasparenza, le moda-
lità e i tempi degli interventi, sia che per
quanto riguarda la certezza e la congruità
nel tempo delle risorse da mettere a
disposizione per la difficile ricostruzione
dei comuni colpiti;

a garantire la costante e piena par-
tecipazione e il consenso degli enti terri-
toriali e delle comunità locali nelle scelte
della ricostruzione e dell’eventuale trasfor-
mazione urbana;

ad effettuare una dettagliata mappa-
tura dei territori colpiti dal sisma, al fine
di aggiornare e integrare l’elenco dei co-
muni del cratere come individuati dall’e-
lenco allegato al decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze del 1o set-
tembre 2016;

a favorire la ricostruzione del volume
perduto nelle condizioni originarie per
sedime, tipologia e uso dei materiali, in
coerenza con l’architettura tradizionale e
nel rispetto della storia, dell’identità e
della cultura delle comunità residenti;

ad assumere iniziative per prevedere
che il pagamento degli adempimenti tri-
butari e non tributari dopo la sospensione
dei termini sia effettuato in forma rateale,
senza applicazione di sanzioni e interessi;

conseguentemente a promuovere, con
protocollo d’intesa con l’Associazione ban-
caria italiana (ABI), la possibilità di acce-
dere a finanziamenti agevolati assistiti
dalla garanzia dello Stato per il paga-

mento dei tributi, dei contributi e dei
premi da effettuare dopo la sospensione
dei termini;

ad assumere iniziative per esentare i
cittadini colpiti dal sisma almeno dal pa-
gamento di ticket sanitari, residenze socio
assistenziali e asili nido;

ad assumere iniziative per prevedere,
in raccordo con la regione e gli enti locali
interessati, e d’intesa con le associazioni di
categoria, la concessione di contributi sta-
tali per la riparazione, il ripristino o la
ricostruzione degli immobili di edilizia
abitativa e ad uso produttivo agricolo e
commerciale dei comuni interessati dal
terremoto, al fine di coprire integralmente
le spese riconosciute occorrenti per la
riparazione, il ripristino e la ricostruzione
dei suddetti immobili;

a garantire le risorse necessarie per
finanziare gli ammortizzatori sociali, con
riguardo alle aziende e alle attività pro-
duttive interessate dagli eventi sismici di
cui in premessa;

a privilegiare, nell’opera di ricostru-
zione, nel pieno rispetto della trasparenza
e della concorrenza, specifiche misure a
sostegno dell’imprenditorialità e dell’occu-
pazione, anche locale, coinvolgendo il più
possibile nella ricostruzione del territorio
le imprese e i lavoratori dei territori
colpiti;

ad avviare come promesso dallo
stesso Governo, e già dalla prossima ses-
sione di bilancio, un programma plurien-
nale complessivo di interventi e di inve-
stimenti certi, finalizzati alla messa in
sicurezza del nostro Paese attraverso un
serio piano di adeguamento e migliora-
mento antisismico dell’edilizia pubblica e
privata con priorità per le zone a rischio
sismico 1 e 2, e di contrasto al dissesto
idrogeologico che interessa gran parte del
territorio nazionale;

ad assumere iniziative per prevedere
l’esclusione delle suddette risorse dal saldo
finanziario rilevante ai fini della verifica
del rispetto del patto di stabilità interno;
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a negoziare con l’Unione europea la
sospensione del patto di stabilità per le
opere di ricostruzione ed un significativo
allentamento per le opere di prevenzione;

ad assumere iniziative per prorogare
e mettere a regime la detrazione fiscale del
65 per cento le spese riguardanti interventi
di adeguamento antisismico;

ad assumere iniziative per garantire
la detraibilità del 65 per cento delle spese
per l’adeguamento antisismico, anche per
i condomini e edifici « aggregati » nei cen-
tri storici;

ad assumere iniziative per conoscere
lo stato di un immobile dal punto di vista
delle caratteristiche statiche e di sicurezza.

(1-01359) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti sepa-
rate) « Zaratti, Ricciatti, Me-
lilla, Fassina, Gregori, Pelle-
grino, Airaudo, Franco
Bordo, Costantino, D’Attorre,
Duranti, Daniele Farina,
Fava, Ferrara, Folino, Fra-
toianni, Carlo Galli, Gian-
carlo Giordano, Kronbichler,
Marcon, Martelli, Nicchi, Pa-
glia, Palazzotto, Pannarale,
Piras, Placido, Quaranta,
Sannicandro, Scotto ».

La Camera,

premesso che:

un terremoto di magnitudo 6.0, il
24 agosto 2016, alle ore 3,36 del mattino,
ha colpito una vasta area dell’Appennino
centrale al confine tra Lazio, Marche,
Umbria e Abruzzo coinvolgendo, in par-
ticolare i comuni di Amatrice, Arquata del
Tronto, Montegallo, Montemonaco fino a
Norcia, provocando inoltre danni anche in
molte altre parti del territorio, delle quat-
tro regioni;

il sisma, seguito da altre forti
scosse e da oltre 6.000 repliche circa
registrate alla data dell’8 settembre, ha

causato ad oggi la perdita di 297 vite
umane, 390 feriti, ha distrutto i centri
storici dei comuni di Amatrice e Accumoli,
in provincia di Rieti, di Arquata del
Tronto e Montegallo nella regione Marche;
ha provocato ingenti danni in particolare
nelle province di Ascoli Piceno, Fermo e
Macerata, nell’alta Valle del Nera, in
quella del Velino e nella zona di Norcia in
provincia di Perugia e lesioni a numerosi
edifici pubblici e privati dell’ampio terri-
torio appenninico di confine fra Lazio,
Abruzzo, Marche e Umbria; conseguenze
significative sono state registrate anche in
diversi comuni della provincia de L’Aquila
e di Teramo; gli assistiti dal sistema di
protezione civile, che all’inizio del mese di
settembre erano 4.548, sono alla data del
25 settembre 2.468;

sono ingenti i danni anche alle
infrastrutture di collegamento, in partico-
lare alla viabilità secondaria, e a tutte
quelle destinate a erogare servizi pubblici
essenziali; l’entità dei danni, anche se non
ancora integralmente stimata, varia in re-
lazione alla natura geologica del territorio
colpito, al forte degrado o alla vulnerabi-
lità di edifici;

il sistema della protezione civile –
funzionari, civili, volontari, la CRI, le pro-
tezioni civili regionali, come hanno sotto-
lineato lo stesso Ministro Delrio e il sot-
tosegretario De Vincenti in audizione, ha
dato « prova di eccezionale efficienza »;

con delibera del Consiglio dei mi-
nistri del 25 agosto 2016 è stato dichiarato
lo stato d’emergenza per i territori colpiti,
per i successivi 180 giorni, e sono stati
stanziati 50 milioni di euro per i primi
interventi;

con decreto 1o settembre 2016 sono
stati sospesi i termini dei versamenti e
degli adempimenti tributari che scadono
nel periodo compreso tra il 24 agosto ed
il 16 dicembre 2016 per i contribuenti con
residenza o sede operativa nel territorio
dei comuni, di cui all’elenco dell’allegato 1)
al medesimo decreto e per i soggetti,
diversi dalle persone fisiche, aventi sede
legale o sede operativa nel territorio dei
comuni medesimi;
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nel decreto, si prevede la possibilità
di estendere ad altri comuni, con succes-
sivo provvedimento del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sulla base delle
comunicazioni del dipartimento della pro-
tezione civile, la sospensione dei termini
dei versamenti e degli adempimenti tribu-
tari;

vaste zone del territorio nazionale
sono ad elevato rischio sismico e idrogeo-
logico; nei centri storici delle città e dei
borghi antichi italiani circa 14.000 beni
culturali – secondo l’Ispra – sono esposti
a rischio frane e 28.483 ad alluvioni e sono
più di trecento i beni culturali che risul-
tano gravemente danneggiati a seguito del
drammatico evento sismico dell’agosto
scorso;

il Governo dopo l’evento sismico ha
subito varato un piano denominato « Casa
Italia » il cui obiettivo è quello dell’ammo-
dernamento edilizio (dissesto idrogeolo-
gico, edilizia scolastica, beni culturali e
periferie) senza prevedere l’introduzione
di ulteriori oneri burocratici ed economici
a carico dei cittadini. Tale piano dovrà
necessariamente avere una durata plurien-
nale di 10-20 anni e oltre a garantire la
sicurezza territoriale potrà costituire, con
l’apertura dei cantieri un volano per l’au-
mento dell’occupazione e dello sviluppo
economico. Inoltre, è previsto l’allarga-
mento e il potenziamento del « sismabo-
nus », lo stanziamento di risorse straordi-
narie dedicate a risolvere l’emergenza post
terremoto nel Centro Italia;

è essenziale definire priorità di in-
tervento, in collaborazione e in pieno
coordinamento con le regioni e con gli enti
locali interessati;

nei comuni dell’area appenninica
coinvolta in vario modo dal sisma l’eco-
nomia si basa, in prevalenza, sui settori
tradizionali dell’agricoltura, del turismo,
del commercio e artigianato; gran parte
delle attività produttive connesse e colle-
gate a tali comparti hanno un mercato
strettamente legato al territorio ed alla sua
fruizione; per sostenere e rilanciare l’eco-
nomia dei territori colpiti vanno perciò

adottate misure fiscali, ammortizzatori so-
ciali e linee di finanziamento agevolato a
favore degli enti locali, dei cittadini e delle
imprese di pari passo con quelle per la
ricostruzione e la messa in sicurezza dei
territori;

anche i territori limitrofi all’area
epicentrale risentono e risentiranno eco-
nomicamente dell’effetto domino innesca-
tosi nell’immaginario collettivo, con par-
tenze anticipate dai luoghi di soggiorno,
disdette delle prenotazioni già acquisite,
crollo stimato delle prenotazioni nel medio
termine;

per evitare la desertificazione pro-
duttiva e il conseguente spopolamento di
intere aree, occorre programmare, in una
logica di sistema, una strategia mirata che
preveda sul fronte del turismo l’attivazione
di interventi integrati, anche di carattere
strutturale e non solo emergenziale, per
supportare le imprese in difficoltà, per
creare e sviluppare nuove attività, per
sostenere il trasferimento tecnologico, per
valorizzare le produzioni di eccellenza e
promuovere/supportare le potenzialità del
sistema turistico locale, con particolare
riferimento ai valori culturali e del pae-
saggio;

la ricostruzione dal sisma deve es-
sere inserita in una più ampia e forte
strategia di sviluppo a breve/medio ter-
mine, che eviti l’abbandono dei territori
colpiti e li renda nuovamente attrattivi,
puntando sulla cultura, sull’ambiente,
sulle attività turistiche – sia del comparto
ricettivo sia dell’indotto; essa deve garan-
tire il rispetto dell’identità urbanistica e
architettonica dei luoghi danneggiati ed è
perciò necessaria la più ampia sinergia fra
le Istituzioni supportando anche dal punto
di vista amministrativo i comuni, evitare
plurime centrali di committenza, garantire
procedure trasparenti e ricorrere a im-
prese e professionisti di « liste di merito »;

è essenziale, in tale contesto, la
ricostruzione quanto più rapida possibile
degli edifici pubblici, delle abitazioni, (an-
che per favorire un rapido rientro nelle
case, condizione necessaria per la tenuta
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della coesione sociale dei territori) e delle
strutture che ospitano attività produttive;

fondamentali sono il sostegno e gli
incentivi alla ricostruzione di tutto il pa-
trimonio immobiliare, anche delle « se-
conde case » dei non residenti; esse hanno
un ruolo essenziale – oggettivamente mi-
surabile – con ricadute positive sul si-
stema turistico-ricettivo, commerciale, ar-
tigianale, immobiliare e per la tenuta del
sistema economico nel suo complesso: una
delle peculiarità dei borghi nelle aree
interne è segnatamente quella di moltipli-
care, nella stagione turistica o nei periodi
di vacanza legati alle festività, i dimoranti
rispetto ai residenti, proprio grazie a que-
ste proprietà che spesso, tra l’altro, costi-
tuiscono nuclei urbani consolidati che de-
vono perciò essere adeguati dal punto di
vista sismico unitamente alle abitazioni
principali;

il turismo ambientale è una grande
risorsa in tutte le sue declinazioni cultu-
rali (patrimonio culturale, itinerari e cam-
mini) sportive, enogastronomiche, nonché
nelle forme residenziali di tipo scientifico
e culturale, attraverso iniziative di forma-
zione e ricerca messe a punto anche con
il sistema universitario regionale in rela-
zione ai temi del paesaggio, del patrimonio
culturale, della fragilità del territorio;
esemplare, in tale contesto, è il caso dei
Parchi nazionali, dei Monti Sibillini e del
Gran Sasso e Monti della Laga,

impegna il Governo:

ad adottare con tempestività le ini-
ziative normative necessarie al supera-
mento della situazione di emergenza e al
ritorno alle normali condizioni di vita in
tutti i comuni colpiti dal sisma, individuati
secondo un principio di gradualità rispetto
alla natura dei danni subiti;

a garantire la ricostruzione dell’in-
tero patrimonio abitativo danneggiato dal
sisma, nel rispetto dell’identità urbanistica
ed architettonica dei luoghi, e degli inse-
diamenti produttivi colpiti, attraverso l’ap-
plicazione dello strumento del credito

d’imposta destinato a privati e imprese per
il totale rimborso dei danni subiti e cer-
tificati;

ad assumere iniziative per prevedere
la sospensione del pagamento dei tributi in
favore delle popolazioni e delle imprese
colpite dal sisma, in misura tale da ga-
rantire la continuità e la redditività azien-
dale, nonché a prevedere un’adeguata gra-
dualità nel rimborso dei tributi sospesi;

a prevedere misure per assicurare la
continuità d’esercizio delle imprese agri-
cole, industriali, artigianali, commerciali e
di servizio, anche mediante l’attivazione di
linee di finanziamento finalizzate al rilan-
cio delle attività produttive e l’accesso al
fondo centrale di garanzia, secondo espe-
rienze già maturate in altri eventi calami-
tosi;

ad assumere iniziative per: a) con-
cordare con l’Associazione bancaria ita-
liana la sospensione e la ridefinizione dei
mutui relativi agli immobili residenziali e
alle attività produttive colpite dal sisma; b)
prevedere la sospensione delle procedure
di riscossione relative a contributi previ-
denziali e assistenziali, nonché la sospen-
sione delle bollette relative alle utenze
ordinarie erogate dai gestori dei servizi
pubblici locali;

ad assicurare la piena tutela dei la-
voratori delle aziende colpite dal sisma
che non hanno accesso agli ammortizza-
tori sociali ordinari o che li hanno esau-
riti, il rafforzamento delle misure di so-
stegno e lo stanziamento di risorse ade-
guate;

ad accelerare la riparazione dei
danni, la ricostruzione ex novo, l’adegua-
mento e il miglioramento sismico delle
opere pubbliche per le quali sia stata
dichiarata l’inadeguatezza strutturale, a
partire dagli interventi sugli edifici scola-
stici, residenze per anziani, edifici desti-
nati a servizi essenziali per la comunità,
impianti sportivi assumendo iniziative per
prevedere, in relazione ai danni arrecati
dal sisma a cose e persone e attività
economiche, per i periodi necessari misure
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quali l’esenzione dal patto di stabilità,
deroghe al pareggio di bilancio e l’utilizzo
dell’avanzo di amministrazione, esenzione
dall’obbligo di alimentazione del fondo di
solidarietà;

a potenziare le infrastrutture viarie e
ferroviarie e la diffusione della banda
larga nelle aree colpite dal sisma, al fine
di favorirne l’accessibilità ed il manteni-
mento del tessuto sociale ed economico;

a prevedere misure di sostegno alla
piena operatività delle strutture ammini-
strative comunali nei territori colpiti dal
sisma, anche mediante una maggiore fles-
sibilità relativa al turnover dei dipendenti;

a prevedere misure per il recupero
del patrimonio artistico e culturale dan-
neggiato dal sisma, riconoscendo per i
comuni delle aree colpite una priorità
nell’accesso alle misure di finanziamento
già previste dalla legislazione vigente e
prevedendo campagne nazionali di promo-
zione turistica e culturale dei territori
interessati;

ad assumere iniziative per rifinan-
ziare il fondo per le aree interne al fine di
destinare nuove risorse e finalizzare quelle
non impegnate prioritariamente agli inter-
venti nelle aree colpite dal sisma;

ad avviare con tempestività, già a
partire dalla prossima sessione di bilancio,
il progetto « Casa Italia » consistente in un
piano complessivo di interventi finalizzati
alla messa in sicurezza del Paese dal
punto di vista sismico, di contrasto del
dissesto idrogeologico e di efficientamento
energetico e tecnologico;

a costruire una governance della ri-
costruzione che garantisca la piena par-
tecipazione ed il consapevole consenso
degli enti territoriali e delle comunità
locali coinvolte dal sisma nelle scelte da
effettuarsi;

ad assicurare che la ricostruzione,
coordinata dal commissario del Governo
per la ricostruzione nei territori interessati
dal sisma del 24 agosto 2016, avvenga
secondo procedure di massima traspa-

renza, nel pieno rispetto delle disposizioni
vigenti in materia di appalti, di antimafia
e di anticorruzione, anche attraverso il
preventivo coinvolgimento di Anac e pre-
vedendo l’istituzione di « liste di merito »
relative alle imprese e ai professionisti da
incaricare;

a garantire che la ricostruzione av-
venga attraverso il ricorso a procedure
ordinarie, nel rispetto delle normative vi-
genti, stabilendo che eventuali deroghe
previste, laddove necessarie, individuino
puntualmente le disposizioni interessate.

(1-01360) (Nuova formulazione) « Rosato,
Lupi, Monchiero, Dellai, Pi-
sicchio, Carrescia, Pastorelli,
Vezzali, Galgano, Baradello,
Tancredi, Melilli, Verini, Gi-
noble, Luciano Agostini, Lo-
dolini, Manzi, Marchetti, Mo-
rani, Petrini, Ascani, Giu-
lietti, Sereni, Amato, Castri-
cone, D’Incecco, Fusilli,
Terrosi, Borghi, Bergonzi,
Stella Bianchi, Braga, Bratti,
Cominelli, Covello, De Me-
nech, Gadda, Tino Iannuzzi,
Manfredi, Mariani, Marroni,
Massa, Mazzoli, Morassut,
Realacci, Giovanna Sanna,
Valiante, Zardini, Meta, D’A-
gostino, Rabino, Sottanelli,
Abrignani, D’Alessandro,
Faenzi, Galati, Lainati, Mot-
tola, Parisi, Francesco Save-
rio Romano, Marcolin, Bor-
ghese, Merlo, Matarrese,
Oliaro, Molea, Vargiu ».

La Camera,

premesso che:

il terremoto del 24 agosto 2016, che
ha colpito il territorio delle regioni
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, ha
avuto effetti devastanti, provocando lo
« sbriciolamento » delle case in muratura
di Amatrice e Accumoli e delle loro fra-
zioni e creando seri danni ad edifici pub-
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blici e privati in comuni come Arquata del
Tronto, Acquasanta Terme, Montegallo e
Montemonaco;

è preoccupante il fatto che lo
sciame sismico continua; dal 24 agosto ad
oggi sono state registrate 11.600 scosse;
ancora il 20 settembre una forte scossa di
magnitudo 4,1 ha colpito Amatrice, il 21
settembre un’altra scossa di magnitudo 2,8
ha interessato la provincia di Perugia, il 22
settembre una scossa di magnitudo 2,3 ha
interessato il comune di Norcia;

il piano di frattura, lungo 25-30
chilometri, situato nell’area compresa tra
Amatrice e Norcia, ha registrato un ab-
bassamento di 20 centimetri, e un movi-
mento co-sismico importante, dell’ordine
di 1 metro, nella campagna di Amatrice; la
sismicità dei giorni a seguire la scossa
principale ha interessato un volume cro-
stale più esteso; i geologi che hanno e
effettuato i monitoraggi sul territorio
hanno anche evidenziato un rischio, anche
se con probabilità inferiore al 10 per cento
che la faglia, che ha causato il terremoto
di Amatrice, possa aver attivato le faglie
vicine;

sono 298 le persone che hanno
perso la vita, migliaia i feriti di cui 388
gravi, 238 le persone che sono state
estratte illese dalle macerie; 3.190 sono le
persone assistite nei campi e negli alber-
ghi, 318 quelle ospitate negli hotel messi a
disposizione a San Benedetto, 90 che
hanno deciso di trasferirsi nei moduli
abitativi provvisori e le abitazioni del pro-
getto « Case » messe a disposizione a
L’Aquila;

è stato gravemente danneggiato il
principale ospedale dell’area, il « France-
sco Grifoni » di Amatrice, da dove sono
stati evacuati tutti i pazienti ricoverati,
rendendo ancora più complicato il soc-
corso sanitario dei feriti;

il terremoto ha causato vasti dan-
neggiamenti anche al patrimonio culturale
della zona, a chiese ed edifici storici;

le attività delle circa 670 aziende
che hanno sede proprio nel cuore dell’Ap-

pennino, tra Arquata del Tronto, Amatrice
e Accumoli sono paralizzate; circa 50
attività hanno dovuto chiudere;

le vie di comunicazione hanno su-
bito seri danni – in particolare la Salaria,
la strada regionale 260, la strada statale
685 delle Tre Valli Umbre – ed è rimasta
interrotta buona parte della viabilità se-
condaria, provocando intralci e ritardi ai
soccorsi. La tempestività dei soccorsi è
stata compromessa anche dalle problema-
tiche preesistenti sulla viabilità principale
e secondaria e dai cantieri in corso sulla
Salaria, asse principale di collegamento;

la difficile situazione delle comu-
nicazioni è stata aggravata dalle linee
telefoniche interrotte e dalla scarsa coper-
tura della zona da parte dei gestori di
telefonia mobile, probabilmente poiché si
tratta di aree senza interesse commerciale;

con il decreto Ministeriale 1o set-
tembre 2016 il Governo ha sospeso fino al
16 dicembre 2016 i termini dei versamenti
e degli adempimenti tributari, nei con-
fronti delle persone fisiche che, alla data
del 24 agosto 2016, avevano la residenza,
ovvero la sede operativa, nel territorio dei
comuni colpiti dal terremoto;

non è stato previsto il rinvio dei
pagamenti di oneri e contributi previden-
ziali; la mancata previsione di tale rinvio
rischia di aggravare la situazione delle
aziende agricole e delle piccole imprese
della zona;

parimenti, non è stato previsto il
rinvio dei versamenti e degli adempimenti
tributari nei confronti dei cittadini non
residenti che hanno perso la casa o hanno
la casa inagibile nell’area del sisma e che
dovrebbero comunque pagare le imposte
sulla casa e sulle forniture dei servizi per
tali immobili;

inoltre, la sospensione del paga-
mento dei tributi, contributi e premi as-
sicurativi dovrebbe riguardare l’intero pe-
riodo della ricostruzione, evitando il si-
stema dell’attivazione di mutui previsto
per il terremoto dell’Emilia per la resti-
tuzione di quando dovuto. Ponendo diret-

Atti Parlamentari — 108 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



tamente a carico dello Stato i pagamenti
sospesi e lasciando una percentuale mi-
nima a carico dei cittadini colpiti, si po-
trebbe evitare, da una parte, di porre a
carico dello Stato spese per interessi che
superano il capitale originario e, dall’altra,
di caricare di ulteriori mutui i cittadini
che ancora non hanno completato la ri-
costruzione;

occorre subito la dichiarazione di
una « No tax area » per la zona colpita dal
terremoto, con una esenzione delle tasse
dovute soprattutto per le imprese e i
coltivatori diretti e per le attività che
vivono di turismo;

il 19 settembre 2016 è stata firmata
dal capo del dipartimento di Protezione
civile, l’ordinanza n. 394, ossia la sesta
ordinanza per la gestione dell’emergenza
terremoto che il 24 agosto 2016 ha colpito
il territorio delle regioni Lazio, Marche,
Umbria e Abruzzo; tale ordinanza com-
prende la realizzazione delle strutture abi-
tative in emergenza e delle strutture tem-
poranee a usi pubblici, prevedendo di
predisporre il minor numero di aree pos-
sibili, nel rispetto delle esigenze abitative
dei nuclei famigliari;

il tessuto edilizio della zona colpita
dal sisma è costituito da piccoli borghi e
da case con orto, ove la cura dell’orto è
spesso l’unica occupazione della maggior
parte della popolazione che è costituita
per lo più da persone anziane in pensione;
occorre, pertanto, anche in considerazione
delle asperità del territorio e delle diffi-
coltà climatiche della zona, valutare le
situazioni caso per caso e, qualora esista
l’idoneità tecnica e geologica del terreno e
la possibilità della fornitura dei servizi,
permettere la collocazione di moduli abi-
tativi nel terreno privato, in assenza di
autorizzazione paesaggistica e del parere
dell’ente parco, previa sottoscrizione di un
atto convenzionale che garantisca la rimo-
zione del manufatto al momento della
consegna della nuova abitazione;

il sisma ha colpito un territorio
dove l’agricoltura è una delle principali
fonti di reddito; occorre permettere ad

agricoltori e allevatori di continuare la
loro attività sul territorio; pertanto, oc-
corre permettere di collocare nelle aziende
distrutte o danneggiate dal sisma le casette
provvisorie, consentendo ai produttori di
continuare ed accudire quotidianamente il
bestiame, di ovicaprini o vacche da carne
e da latte;

nella ricostruzione, occorre tenere
conto dell’esperienza passata. Celerità, ri-
sorse adeguate, semplificazione burocra-
tica e trasparenza devono essere le basi
della ricostruzione, come anche la neces-
sità di garantire la permanenza della gente
colpita nel proprio territorio;

Amatrice fa parte della Comunità
montana « Velino » ed è sede del polo
agroalimentare del Parco nazionale del
Gran Sasso e Monti della Laga; tutta la
zona è interessata da vincoli paesaggistici
e la preoccupazione principale della po-
polazione è che la burocrazia blocchi o
rallenti la ricostruzione e la possibilità
degli imprenditori di risollevarsi;

uno degli elementi particolari delle
zone distrutte è che in questo caso si
tratta di centri caratteristici di villeggia-
tura, con molte seconde case, ovvero case
ereditate dai genitori, costruite molti anni
fa e con mezzi modesti, che i figli hanno
cercato di rendere decorose; queste, pur
figurando come seconde case rappresen-
tano le radici storiche della gente colpita,
con tutti i ricordi di famiglia. È impor-
tante assicurare a tutti aiuti economici
efficaci per mantenere la propria identità.
È importante ridare ad Amatrice e Accu-
moli e ai borghi del comprensorio colpito
l’aspetto pulito, ordinato e gioioso del
passato, poiché se gli aiuti si limitano alle
sole prime case il tessuto edilizio non
potrà mai essere ricostruito;

come hanno riportato tutti i gior-
nali, ci si poteva aspettare il terremoto di
Amatrice e Accumoli; si tratta di una zona
ad altissimo rischio sismico per il quale
non sono state prese adeguate misure di
prevenzione; non solo: con finanziamenti
pubblici sono stati ricostruiti edifici pub-
blici, come scuole, senza rispettare le
norme antisismiche;
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quasi la metà del nostro territorio,
dove vive il 40 per cento della popolazione,
è soggetta a rischio sismico; in particolare,
l’area dell’Appennino ha una situazione
geologica molto complessa, a causa del-
l’immersione della placca Adriatica sotto a
quella dell’Eurasia, del movimento degli
Appennini, della collisione fra l’Africa e
l’Eurasia, che spinge la catena alpina verso
Nord, e dell’allargamento del bacino tir-
renico;

il territorio dell’intero Paese versa
in condizioni critiche. Da una parte il
pericolo sismico, dall’altra, il rischio idro-
geologico e la franosità delle nostre mon-
tagne, mettono annualmente in ginocchio
intere aree, creando vittime e danni in-
genti; infatti, è sotto gli occhi di tutti che
la risposta sta nella « prevenzione »: pre-
venzione con strutture antisismiche per
evitare danni maggiori nell’evoluzione
delle scosse sismiche, prevenzione con in-
terventi strutturali di difesa del suolo per
far fronte ai sempre più frequenti feno-
meni alluvionali che i cambiamenti clima-
tici degli ultimi anni presagiscono;

è evidente che le sole detrazioni
fiscali per le ricostruzioni edilizie e per
l’efficienza energetica, estese anche all’a-
deguamento antisismico degli edifici, non
bastano. Occorrono risorse finanziarie
adeguate, aiuti concreti per l’adeguamento
antisismico degli edifici, almeno nelle zone
dichiarate ad alto rischio sismico;

accanto alla prevenzione occorre
una corretta informazione; occorre un
approccio consapevole, che deve comin-
ciare dalle scuole, che aiuta la popolazione
a creare, sin dall’età scolastica, una infor-
mazione vera e una conoscenza reale del
proprio territorio; secondo alcuni studi,
una percentuale tra il venti e il cinquanta
per cento dei decessi in occasione dei
terremoti è causata dalla mancata infor-
mazione e da comportamenti sbagliati dei
cittadini durante l’evento sismico;

con l’articolo 11 del decreto-legge
28 aprile 2009 n. 39, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 giugno 2009,
n. 77 e, a seguito al terremoto che ha

colpito L’Aquila, è stato istituito un Fondo
per la prevenzione del rischio sismico, con
una dotazione di 44 milioni di euro
per l’anno 2010, di 145,1 milioni di euro
per l’anno 2011, di 195,6 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014,
di 145,1 milioni di euro per l’anno 2015 e
di 44 milioni di euro per l’anno 2016; le
disponibilità del Fondo si esauriscono con
l’anno in corso;

il terremoto di Amatrice e Accu-
moli ha portato alla ribalta il problema
della normativa antisismica del nostro
Paese;

fino al 2003, la mappa sismica in
Italia non era altro che la mappa dei
territori colpiti dai forti terremoti avvenuti
dopo il 1908, restando classificati come
zone non sismiche i restanti territori, ivi
compresi i territori colpiti da sisma prima
di tale data; conseguentemente, su tali
aree, che rappresentavano la maggior
parte delle zone sismiche del Paese, non vi
era alcun obbligo di costruire nel rispetto
della normativa antisismica;

dopo il terremoto del 31 ottobre
2002, che ha colpito i territori al confine
fra il Molise e la Puglia, la Protezione
civile ha adottato l’ordinanza 20 marzo
2003, n. 3274, con lo scopo di fornire una
risposta immediata alla necessità dell’ag-
giornamento della classificazione sismica o
delle norme antisismiche, dando mandato
alle regioni, in armonia con il dettato
dell’articolo 112 del decreto legislativo
n. 112 del 1998, per l’individuazione delle
zone sismiche;

tale ordinanza, per la prima volta,
ha classificato tutto il territorio nazionale
come sismico suddividendolo in 4 zone,
caratterizzate da pericolosità sismica de-
crescente; per ciascuna zona sono previsti
interventi antisismici differenti in grado di
rispondere alla potenza sprigionata dal
probabile sisma. Successivamente, in at-
tuazione dell’articolo 5 del decreto-legge
n. 136 del 2004, è stato emanato il decreto
ministeriale 14 settembre 2005, con il
quale sono approvate le norme tecniche
per le costruzioni, allo scopo di riunire in
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un unico testo la disciplina tecnica rela-
tiva alla progettazione ed all’esecuzione
delle costruzioni e di realizzarne nel con-
tempo l’omogeneizzazione e la razionaliz-
zazione;

l’entrata in vigore del decreto mi-
nisteriale 14 settembre 2005, ha determi-
nato la piena operatività della nuova
classificazione sismica, comportando la
necessità dell’applicazione dell’articolo 104
del Testo Unico in materia edilizia,
n. 380 del 2001, relativo alle « Costruzioni
in corso in zone sismiche di nuova clas-
sificazione »;

tuttavia, tale normativa si applica
alle nuove costruzioni o a quelle che si
sottopongono ad interventi di rilevante ri-
strutturazione, non essendo obbligatorio
l’adeguamento sismico degli edifici esi-
stenti; sarebbero obbligatorie, invece, le ve-
rifiche di edifici e infrastrutture definiti
strategici, ossia di quelli che in caso di
calamità naturale devono restare in piedi
per consentire di gestire le emergenze e
assicurare il ricovero delle persone, come
stadi, prefetture, ospedali, scuole, verifiche
che, in realtà, non sono mai state effettuato
sulla base di una precisa pianificazione;

un’altra questione riguarda i beni
storici, ove le norme consentono un in-
tervento di « miglioramento » antisismico,
più leggero rispetto all’« adeguamento »,
per evitare di snaturare gli immobili sto-
rici; ma anche questa possibilità è obbli-
gatoria solo in caso di manutenzione
straordinaria;

gli esperti stimano in 40.000 euro
l’adeguamento antisismico per ogni 100
metri quadrati di edificio, attraverso ti-
ranti, catene e fasciature, interventi che
non si presentano proibitivi economica-
mente ma che non si presentano nem-
meno risolutivi, ma solo destinati ad evi-
tare il crollo; peraltro, tali interventi de-
vono fare comunque i conti con le ag-
gregazioni particolari e con i vincoli delle
soprintendenze sulle facciate degli edifici
per tutti i casi dei centri storici e dei
borghi del Paese, come il caso di Amatrice
che dal 2015 è entrata a far parte del Club
« I borghi più belli d’Italia »;

chiaramente, la situazione non è
semplice, specialmente per un Paese come
il nostro, pieno di centri storici e di borghi
e con oltre ventiquattro milioni le persone
che vivono in zone a elevato rischio si-
smico. Nonostante le detrazioni fiscali del
65 per cento (almeno fino al 31 dicembre
prossimo, salvo proroghe), il problema
dell’adeguamento antisismico degli edifici
si presenta grave e complesso;

tuttavia, il mancato aggiornamento
delle norme tecniche per le costruzioni è
inaccettabile; il testo tecnico in vigore è
ancora quello del 2009, aggiornato a luglio
di quell’anno, proprio dietro la spinta del
terremoto dell’Abruzzo, nonostante sia
prevista una revisione biennale; inoltre,
risale al 2006 anche la mappa del rischio
sismico, che classifica il territorio italiano
in base alla potenza sprigionata dal pro-
babile sisma; ad esempio, risulta che i
comuni di Amatrice e di Accumuli sono
classificati a livello 1, mentre il comune di
Arquata del Tronto, anch’esso gravemente
danneggiato, risulta classificato a livello 2,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative ai
fini della dichiarazione di una « No tax
area » per la zona colpita dal terremoto
del 24 agosto 2016, con una esenzione
delle tasse dovute soprattutto per le im-
prese e i coltivatori diretti e per tutte le
attività che vivono di turismo ed una
riperimetrazione delle località colpite dal
sisma ai fini dell’esenzione dal pagamento
dei tributi, rettificando la lista dei comuni,
come risultante dal decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze 1o settembre
2016, dalla quale risultano esclusi molti
comuni danneggiati e comunque sismica-
mente a rischio, adottando criteri selettivi
oggettivi;

ad assumere iniziative per prevedere
in favore delle popolazioni interessate dal
terremoto del 24 agosto 2016 la sospen-
sione dei pagamenti per le forniture dei
servizi, di tasse e tributi fino alla fine della
ricostruzione e, parallelamente la sospen-
sione dei termini dei versamenti e degli
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adempimenti tributari nei confronti dei
residenti e non residenti, relativamente
agli immobili di proprietà situati nel ter-
ritorio dei comuni colpiti dal terremoto,
distrutti o dichiarati inagibili;

ad assumere iniziative per prevedere
anche il rinvio dei pagamenti di oneri e
contributi previdenziali per non aggravare
la situazione critica delle aziende agricole
e delle piccole imprese della zona;

ai fini della restituzione dei versa-
menti sospesi, ad assumere le opportune
iniziative per evitare il sistema dell’attiva-
zione di mutui già previsto per il terre-
moto dell’Emilia, magari ponendo diretta-
mente a carico dello Stato i pagamenti
sospesi e lasciando una percentuale mi-
nima a carico dei cittadini colpiti, allo
scopo di evitare, da una parte, di porre a
carico dello Stato spese per interessi che
superano il capitale originario e, dall’altra,
di caricare di ulteriori mutui i cittadini
che ancora non hanno completato la ri-
costruzione;

ai fini della sospensione dei versa-
menti e della concessione delle agevolazioni
e dei contributi, ad assumere iniziative per
rivedere la perimetrazione del cratere si-
smico sulla base della rendicontazione dei
danni da parte dei comuni, anche in ordine
allo sciame sismico in atto;

ai fini della ricostruzione, e in consi-
derazione dei vincoli ambientali e paesaggi-
stici che interessano la zona, ad adottare
tutte le opportune iniziative per garantire il
coordinamento con le autorità locali, cele-
rità di intervento, risorse adeguate e sem-
plificazione burocratica e trasparenza e as-
sicurare la permanenza dei cittadini colpiti
dal terremoto nel proprio territorio, adot-
tando procedimenti di partecipazione da
parte di tutti i soggetti interessati, concerta-
zione nella pianificazione attuativa del tes-
suto edilizio perso o danneggiato, nonché
accordi tra pubblico e privato ai fini del
celere ripristino dei luoghi;

in considerazione del fatto che il
tessuto edilizio della zona è costituito da
piccoli borghi, da case con orto e da

imprese agricole, oltre che da imprese
commerciali e rinomate attività di risto-
razione, ad adottare le opportune inizia-
tive per permettere la collocazione di
moduli abitativi provvisori anche nel ter-
reno di proprietà privata, provvedendo
alla sospensione del vincoli che insistono
sul territorio e all’abbreviazione delle pro-
cedure burocratiche, in tal modo permet-
tendo soprattutto ad agricoltori e alleva-
tori di continuare la loro attività sul
territorio, ferme restando l’idoneità tec-
nica e geologica del terreno e la possibilità
della fornitura dei servizi, nonché la sot-
toscrizione di un atto convenzionale che
garantisca la rimozione del manufatto al
momento della consegna della nuova abi-
tazione;

ad assumere iniziative per prevedere
il risarcimento integrale delle perdite delle
aziende e delle strutture turistiche nonché
il risarcimento al 100 per cento delle spese
per la ristrutturazione o per la ricostru-
zione sia delle prime case che delle se-
conde, senza alcuna differenza, in quanto
si tratta prevalentemente della ricostru-
zione di luoghi caratteristici di villeggia-
tura che vivono del turismo;

a dare priorità, nel finanziamento
diretto e indiretto dello Stato, alla realiz-
zazione delle infrastrutture adeguate a
garantire un efficace e tempestivo sistema
di soccorsi: realizzazione di ferrovie, ae-
roporti, eliporti, costruzione o moderniz-
zazione strade, consolidamento viadotti e
gallerie, conclusione delle opere in corso;

ad adottare ogni iniziativa utile a
garantire il mantenimento e la piena ope-
ratività degli ospedali delle zone in que-
stione in raccordo con le regioni, affinché
nei piani di riordino, razionalizzazione e
riclassificazione, non vengano sguarnite di
strutture sanitarie fondamentali a garan-
tire la salvaguardia della vita umana e la
tempestiva assistenza;

a prevedere, ai fini della trasparenza
e della conoscibilità degli atti, delle pro-
cedure e delle decisioni adottate, la pub-
blicità, anche tramite i siti Internet della
protezione civile, nonché d’intesa con gli
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enti locali interessati, dell’elenco dei for-
nitori, comprensivo dell’oggetto della for-
nitura e del relativo importo, dello stato
delle somme erogate e dei relativi benefi-
ciari, degli interventi programmati, degli
avvisi, dello stato di realizzazione delle
opere, nonché di tutta la normativa na-
zionale, regionale, provinciale e comunale,
afferente agli interventi di ricostruzione
conseguenti agli eventi sismici;

ad adottare e le opportune iniziative
per la predisposizione di ammortizzatori
sociali per le imprese colpite dal terremoto
e ad attivarsi presso le competenti sedi
dell’Unione europea per la destinazione di
fondi a sostegno del comparto agricolo e
boschivo danneggiato dal sisma;

ad assumere iniziative per prevedere
l’esenzione dai vincoli della finanza pub-
blica per i comuni colpiti, per tutte le
spese destinate alla ricostruzione;

ad assumere iniziative per prevedere
la deroga alla costituzione della centrale
unica di committenza tra più comuni di
cui all’articolo 37 del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50, per i comuni ricadenti
nel cratere sismico;

su richiesta dei subappaltatori, ad
assumere iniziative per prevedere l’obbligo
per la stazione appaltante di procedere al
pagamento diretto dei subappaltatori per
tutti i lavori di ricostruzione connessi al
sisma;

per evitare il pendolarismo degli
studenti, ad assumere iniziative per la
deroga delle norme sull’accorpamento de-
gli istituti scolastici, di cui al decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133 per le zone colpite dal terremoto;

a valutare la possibilità di destinare il
montepremi dell’attuale estrazione del su-
perenalotto in favore delle popolazioni
colpite dal sisma del 24 agosto 2016 e degli
interventi di ricostruzione;

ai fini della prevenzione, a promuo-
vere l’immediato aggiornamento delle
norme tecniche per le costruzioni, con

particolare riferimento all’adeguamento
antisismico degli edifici e a procedere ad
un costante monitoraggio del territorio ai
fini del tempestivo aggiornamento della
classificazione sismica e del rischio al
quale sono esposti il patrimonio abitativo,
la popolazione e i sistemi infrastrutturali;

ad assumere iniziative per prorogare
le detrazioni fiscali per l’adeguamento anti-
sismico degli edifici esistenti anche dopo il
31 dicembre 2016, provvedendo ad un in-
cremento della percentuale in detrazione, e
per concedere detrazioni fiscali fino al 100
per cento del costo dell’adeguamento anti-
sismico per gli edifici che ricadono in zone
sismiche classificate 1 e 2;

a procedere al controllo costante e
all’adeguamento antisismico degli edifici
pubblici, con particolare riferimento alle
scuole;

ad affrontare i problemi legati all’a-
deguamento antisismico degli edifici esi-
stenti in presenza di vincoli, semplificando
le procedure per il rilascio delle autoriz-
zazioni;

ad assumere iniziative per garantire
per le zone classificate ad alta e media
sismicità (zone 1 e 2) gli opportuni finan-
ziamenti per la realizzazione e per il
mantenimento dell’efficienza delle infra-
strutture necessarie al sistema dei soc-
corsi, collegamenti viari e ferroviari, ae-
roporti, eliporti, nonché delle strutture
ospedaliere, assegnando alle stesse, in ac-
cordo con le regioni, precedenza nell’am-
bito dei piani di riordino, razionalizza-
zione e riclassificazione;

a promuovere accordi con i gestori di
telefonia mobile ai fini della copertura
delle comunicazioni e dell’istituzione di
aree wi-fi nelle zone ad alta e media
sismicità;

a promuovere campagne d’informa-
zione, anche nell’ambito dei programmi
scolastici, per migliorare la conoscenza del
fenomeno sismico e della classificazione
sismica della propria zona, e a mettere in
atto una costante e incisiva azione di
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informazione e sensibilizzazione dei citta-
dini volta a diffondere la cultura della
prevenzione;

ad assumere iniziative per rifinan-
ziare con maggiori risorse il fondo per la
prevenzione del rischio sismico, al fine di
consentire la prosecuzione degli interventi
nelle prossime annualità di bilancio e per
attuare un piano di messa in sicurezza di
tutti gli edifici pubblici e privati nelle zone
a più elevato rischio sismico;

a promuovere presso le istituzioni
europee le opportune iniziative finalizzate
allo stanziamento di appositi fondi per
l’adeguamento antisismico degli edifici
pubblici e privati negli Stati membri del-
l’Unione.

(1-01361) « Saltamartini, Castiello, Fe-
driga, Allasia, Attaguile, Bor-
ghesi, Bossi, Busin, Caparini,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Invernizzi,
Molteni, Picchi, Gianluca
Pini, Rondini, Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

il terremoto del 24 agosto 2016, che
ha colpito il territorio delle regioni
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, ha
avuto effetti devastanti, provocando lo
« sbriciolamento » delle case in muratura
di Amatrice e Accumoli e delle loro fra-
zioni e creando seri danni ad edifici pub-
blici e privati in comuni come Arquata del
Tronto, Acquasanta Terme, Montegallo e
Montemonaco;

è preoccupante il fatto che lo
sciame sismico continua; dal 24 agosto ad
oggi sono state registrate 11.600 scosse;
ancora il 20 settembre una forte scossa di
magnitudo 4,1 ha colpito Amatrice, il 21
settembre un’altra scossa di magnitudo 2,8
ha interessato la provincia di Perugia, il 22
settembre una scossa di magnitudo 2,3 ha
interessato il comune di Norcia;

il piano di frattura, lungo 25-30
chilometri, situato nell’area compresa tra
Amatrice e Norcia, ha registrato un ab-
bassamento di 20 centimetri, e un movi-
mento co-sismico importante, dell’ordine
di 1 metro, nella campagna di Amatrice; la
sismicità dei giorni a seguire la scossa
principale ha interessato un volume cro-
stale più esteso; i geologi che hanno e
effettuato i monitoraggi sul territorio
hanno anche evidenziato un rischio, anche
se con probabilità inferiore al 10 per cento
che la faglia, che ha causato il terremoto
di Amatrice, possa aver attivato le faglie
vicine;

sono 298 le persone che hanno
perso la vita, migliaia i feriti di cui 388
gravi, 238 le persone che sono state
estratte illese dalle macerie; 3.190 sono le
persone assistite nei campi e negli alber-
ghi, 318 quelle ospitate negli hotel messi a
disposizione a San Benedetto, 90 che
hanno deciso di trasferirsi nei moduli
abitativi provvisori e le abitazioni del pro-
getto « Case » messe a disposizione a
L’Aquila;

è stato gravemente danneggiato il
principale ospedale dell’area, il « France-
sco Grifoni » di Amatrice, da dove sono
stati evacuati tutti i pazienti ricoverati,
rendendo ancora più complicato il soc-
corso sanitario dei feriti;

il terremoto ha causato vasti dan-
neggiamenti anche al patrimonio culturale
della zona, a chiese ed edifici storici;

le attività delle circa 670 aziende
che hanno sede proprio nel cuore dell’Ap-
pennino, tra Arquata del Tronto, Amatrice
e Accumoli sono paralizzate; circa 50
attività hanno dovuto chiudere;

le vie di comunicazione hanno su-
bito seri danni – in particolare la Salaria,
la strada regionale 260, la strada statale
685 delle Tre Valli Umbre – ed è rimasta
interrotta buona parte della viabilità se-
condaria, provocando intralci e ritardi ai
soccorsi. La tempestività dei soccorsi è
stata compromessa anche dalle problema-
tiche preesistenti sulla viabilità principale
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e secondaria e dai cantieri in corso sulla
Salaria, asse principale di collegamento;

la difficile situazione delle comu-
nicazioni è stata aggravata dalle linee
telefoniche interrotte e dalla scarsa coper-
tura della zona da parte dei gestori di
telefonia mobile, probabilmente poiché si
tratta di aree senza interesse commerciale;

con il decreto Ministeriale 1o set-
tembre 2016 il Governo ha sospeso fino al
16 dicembre 2016 i termini dei versamenti
e degli adempimenti tributari, nei con-
fronti delle persone fisiche che, alla data
del 24 agosto 2016, avevano la residenza,
ovvero la sede operativa, nel territorio dei
comuni colpiti dal terremoto;

non è stato previsto il rinvio dei
pagamenti di oneri e contributi previden-
ziali; la mancata previsione di tale rinvio
rischia di aggravare la situazione delle
aziende agricole e delle piccole imprese
della zona;

parimenti, non è stato previsto il
rinvio dei versamenti e degli adempimenti
tributari nei confronti dei cittadini non
residenti che hanno perso la casa o hanno
la casa inagibile nell’area del sisma e che
dovrebbero comunque pagare le imposte
sulla casa e sulle forniture dei servizi per
tali immobili;

inoltre, la sospensione del paga-
mento dei tributi, contributi e premi as-
sicurativi dovrebbe riguardare l’intero pe-
riodo della ricostruzione, evitando il si-
stema dell’attivazione di mutui previsto
per il terremoto dell’Emilia per la resti-
tuzione di quando dovuto. Ponendo diret-
tamente a carico dello Stato i pagamenti
sospesi e lasciando una percentuale mi-
nima a carico dei cittadini colpiti, si po-
trebbe evitare, da una parte, di porre a
carico dello Stato spese per interessi che
superano il capitale originario e, dall’altra,
di caricare di ulteriori mutui i cittadini
che ancora non hanno completato la ri-
costruzione;

occorre subito la dichiarazione di
una « No tax area » per la zona colpita dal
terremoto, con una esenzione delle tasse

dovute soprattutto per le imprese e i
coltivatori diretti e per le attività che
vivono di turismo;

il 19 settembre 2016 è stata firmata
dal capo del dipartimento di Protezione
civile, l’ordinanza n. 394, ossia la sesta
ordinanza per la gestione dell’emergenza
terremoto che il 24 agosto 2016 ha colpito
il territorio delle regioni Lazio, Marche,
Umbria e Abruzzo; tale ordinanza com-
prende la realizzazione delle strutture abi-
tative in emergenza e delle strutture tem-
poranee a usi pubblici, prevedendo di
predisporre il minor numero di aree pos-
sibili, nel rispetto delle esigenze abitative
dei nuclei famigliari;

il tessuto edilizio della zona colpita
dal sisma è costituito da piccoli borghi e
da case con orto, ove la cura dell’orto è
spesso l’unica occupazione della maggior
parte della popolazione che è costituita
per lo più da persone anziane in pensione;
occorre, pertanto, anche in considerazione
delle asperità del territorio e delle diffi-
coltà climatiche della zona, valutare le
situazioni caso per caso e, qualora esista
l’idoneità tecnica e geologica del terreno e
la possibilità della fornitura dei servizi,
permettere la collocazione di moduli abi-
tativi nel terreno privato, in assenza di
autorizzazione paesaggistica e del parere
dell’ente parco, previa sottoscrizione di un
atto convenzionale che garantisca la rimo-
zione del manufatto al momento della
consegna della nuova abitazione;

il sisma ha colpito un territorio
dove l’agricoltura è una delle principali
fonti di reddito; occorre permettere ad
agricoltori e allevatori di continuare la
loro attività sul territorio; pertanto, oc-
corre permettere di collocare nelle aziende
distrutte o danneggiate dal sisma le casette
provvisorie, consentendo ai produttori di
continuare ed accudire quotidianamente il
bestiame, di ovicaprini o vacche da carne
e da latte;

nella ricostruzione, occorre tenere
conto dell’esperienza passata. Celerità, ri-
sorse adeguate, semplificazione burocra-
tica e trasparenza devono essere le basi
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della ricostruzione, come anche la neces-
sità di garantire la permanenza della gente
colpita nel proprio territorio;

Amatrice fa parte della Comunità
montana « Velino » ed è sede del polo
agroalimentare del Parco nazionale del
Gran Sasso e Monti della Laga; tutta la
zona è interessata da vincoli paesaggistici
e la preoccupazione principale della po-
polazione è che la burocrazia blocchi o
rallenti la ricostruzione e la possibilità
degli imprenditori di risollevarsi;

uno degli elementi particolari delle
zone distrutte è che in questo caso si
tratta di centri caratteristici di villeggia-
tura, con molte seconde case, ovvero case
ereditate dai genitori, costruite molti anni
fa e con mezzi modesti, che i figli hanno
cercato di rendere decorose; queste, pur
figurando come seconde case rappresen-
tano le radici storiche della gente colpita,
con tutti i ricordi di famiglia. È impor-
tante assicurare a tutti aiuti economici
efficaci per mantenere la propria identità.
È importante ridare ad Amatrice e Accu-
moli e ai borghi del comprensorio colpito
l’aspetto pulito, ordinato e gioioso del
passato, poiché se gli aiuti si limitano alle
sole prime case il tessuto edilizio non
potrà mai essere ricostruito;

come hanno riportato tutti i gior-
nali, ci si poteva aspettare il terremoto di
Amatrice e Accumoli; si tratta di una zona
ad altissimo rischio sismico per il quale
non sono state prese adeguate misure di
prevenzione; non solo: con finanziamenti
pubblici sono stati ricostruiti edifici pub-
blici, come scuole, senza rispettare le
norme antisismiche;

quasi la metà del nostro territorio,
dove vive il 40 per cento della popolazione,
è soggetta a rischio sismico; in particolare,
l’area dell’Appennino ha una situazione
geologica molto complessa, a causa del-
l’immersione della placca Adriatica sotto a
quella dell’Eurasia, del movimento degli
Appennini, della collisione fra l’Africa e
l’Eurasia, che spinge la catena alpina verso
Nord, e dell’allargamento del bacino tir-
renico;

il territorio dell’intero Paese versa
in condizioni critiche. Da una parte il
pericolo sismico, dall’altra, il rischio idro-
geologico e la franosità delle nostre mon-
tagne, mettono annualmente in ginocchio
intere aree, creando vittime e danni in-
genti; infatti, è sotto gli occhi di tutti che
la risposta sta nella « prevenzione »: pre-
venzione con strutture antisismiche per
evitare danni maggiori nell’evoluzione
delle scosse sismiche, prevenzione con in-
terventi strutturali di difesa del suolo per
far fronte ai sempre più frequenti feno-
meni alluvionali che i cambiamenti clima-
tici degli ultimi anni presagiscono;

è evidente che le sole detrazioni
fiscali per le ricostruzioni edilizie e per
l’efficienza energetica, estese anche all’a-
deguamento antisismico degli edifici, non
bastano. Occorrono risorse finanziarie
adeguate, aiuti concreti per l’adeguamento
antisismico degli edifici, almeno nelle zone
dichiarate ad alto rischio sismico;

accanto alla prevenzione occorre
una corretta informazione; occorre un
approccio consapevole, che deve comin-
ciare dalle scuole, che aiuta la popolazione
a creare, sin dall’età scolastica, una infor-
mazione vera e una conoscenza reale del
proprio territorio; secondo alcuni studi,
una percentuale tra il venti e il cinquanta
per cento dei decessi in occasione dei
terremoti è causata dalla mancata infor-
mazione e da comportamenti sbagliati dei
cittadini durante l’evento sismico;

con l’articolo 11 del decreto-legge
28 aprile 2009 n. 39, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 giugno 2009,
n. 77 e, a seguito al terremoto che ha
colpito L’Aquila, è stato istituito un Fondo
per la prevenzione del rischio sismico, con
una dotazione di 44 milioni di euro
per l’anno 2010, di 145,1 milioni di euro
per l’anno 2011, di 195,6 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014,
di 145,1 milioni di euro per l’anno 2015 e
di 44 milioni di euro per l’anno 2016; le
disponibilità del Fondo si esauriscono con
l’anno in corso;

il terremoto di Amatrice e Accu-
moli ha portato alla ribalta il problema
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della normativa antisismica del nostro
Paese;

fino al 2003, la mappa sismica in
Italia non era altro che la mappa dei
territori colpiti dai forti terremoti avvenuti
dopo il 1908, restando classificati come
zone non sismiche i restanti territori, ivi
compresi i territori colpiti da sisma prima
di tale data; conseguentemente, su tali
aree, che rappresentavano la maggior
parte delle zone sismiche del Paese, non vi
era alcun obbligo di costruire nel rispetto
della normativa antisismica;

dopo il terremoto del 31 ottobre
2002, che ha colpito i territori al confine
fra il Molise e la Puglia, la Protezione
civile ha adottato l’ordinanza 20 marzo
2003, n. 3274, con lo scopo di fornire una
risposta immediata alla necessità dell’ag-
giornamento della classificazione sismica o
delle norme antisismiche, dando mandato
alle regioni, in armonia con il dettato
dell’articolo 112 del decreto legislativo
n. 112 del 1998, per l’individuazione delle
zone sismiche;

tale ordinanza, per la prima volta,
ha classificato tutto il territorio nazionale
come sismico suddividendolo in 4 zone,
caratterizzate da pericolosità sismica de-
crescente; per ciascuna zona sono previsti
interventi antisismici differenti in grado di
rispondere alla potenza sprigionata dal
probabile sisma. Successivamente, in at-
tuazione dell’articolo 5 del decreto-legge
n. 136 del 2004, è stato emanato il decreto
ministeriale 14 settembre 2005, con il
quale sono approvate le norme tecniche
per le costruzioni, allo scopo di riunire in
un unico testo la disciplina tecnica rela-
tiva alla progettazione ed all’esecuzione
delle costruzioni e di realizzarne nel con-
tempo l’omogeneizzazione e la razionaliz-
zazione;

l’entrata in vigore del decreto mi-
nisteriale 14 settembre 2005, ha determi-
nato la piena operatività della nuova
classificazione sismica, comportando la
necessità dell’applicazione dell’articolo 104
del Testo Unico in materia edilizia,

n. 380 del 2001, relativo alle « Costruzioni
in corso in zone sismiche di nuova clas-
sificazione »;

tuttavia, tale normativa si applica
alle nuove costruzioni o a quelle che si
sottopongono ad interventi di rilevante ri-
strutturazione, non essendo obbligatorio
l’adeguamento sismico degli edifici esi-
stenti; sarebbero obbligatorie, invece, le ve-
rifiche di edifici e infrastrutture definiti
strategici, ossia di quelli che in caso di
calamità naturale devono restare in piedi
per consentire di gestire le emergenze e
assicurare il ricovero delle persone, come
stadi, prefetture, ospedali, scuole, verifiche
che, in realtà, non sono mai state effettuato
sulla base di una precisa pianificazione;

un’altra questione riguarda i beni
storici, ove le norme consentono un in-
tervento di « miglioramento » antisismico,
più leggero rispetto all’« adeguamento »,
per evitare di snaturare gli immobili sto-
rici; ma anche questa possibilità è obbli-
gatoria solo in caso di manutenzione
straordinaria;

gli esperti stimano in 40.000 euro
l’adeguamento antisismico per ogni 100
metri quadrati di edificio, attraverso ti-
ranti, catene e fasciature, interventi che
non si presentano proibitivi economica-
mente ma che non si presentano nem-
meno risolutivi, ma solo destinati ad evi-
tare il crollo; peraltro, tali interventi de-
vono fare comunque i conti con le ag-
gregazioni particolari e con i vincoli delle
soprintendenze sulle facciate degli edifici
per tutti i casi dei centri storici e dei
borghi del Paese, come il caso di Amatrice
che dal 2015 è entrata a far parte del Club
« I borghi più belli d’Italia »;

chiaramente, la situazione non è
semplice, specialmente per un Paese come
il nostro, pieno di centri storici e di borghi
e con oltre ventiquattro milioni le persone
che vivono in zone a elevato rischio si-
smico. Nonostante le detrazioni fiscali del
65 per cento (almeno fino al 31 dicembre
prossimo, salvo proroghe), il problema
dell’adeguamento antisismico degli edifici
si presenta grave e complesso;
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tuttavia, il mancato aggiornamento
delle norme tecniche per le costruzioni è
inaccettabile; il testo tecnico in vigore è
ancora quello del 2009, aggiornato a luglio
di quell’anno, proprio dietro la spinta del
terremoto dell’Abruzzo, nonostante sia
prevista una revisione biennale; inoltre,
risale al 2006 anche la mappa del rischio
sismico, che classifica il territorio italiano
in base alla potenza sprigionata dal pro-
babile sisma; ad esempio, risulta che i
comuni di Amatrice e di Accumuli sono
classificati a livello 1, mentre il comune di
Arquata del Tronto, anch’esso gravemente
danneggiato, risulta classificato a livello 2,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per prevedere
in favore delle popolazioni interessate dal
terremoto del 24 agosto 2016 la sospen-
sione dei pagamenti per le forniture dei
servizi, di tasse e tributi e, parallelamente
la sospensione dei termini dei versamenti
e degli adempimenti tributari nei confronti
dei residenti e non residenti, relativamente
agli immobili di proprietà situati nel ter-
ritorio dei comuni colpiti dal terremoto,
distrutti o dichiarati inagibili;

ad assumere iniziative per prevedere
anche il rinvio dei pagamenti di oneri e
contributi previdenziali per non aggravare
la situazione critica delle aziende agricole
e delle piccole imprese della zona;

ai fini della restituzione dei versa-
menti sospesi, ad assumere le opportune
iniziative per evitare il sistema dell’attiva-
zione di mutui già previsto per il terre-
moto dell’Emilia;

ai fini della sospensione dei versa-
menti e della concessione delle agevolazioni
e dei contributi, ad assumere iniziative per
rivedere la perimetrazione del cratere si-
smico sulla base della rendicontazione dei
danni da parte dei comuni, anche in ordine
allo sciame sismico in atto;

ai fini della ricostruzione, e in consi-
derazione dei vincoli ambientali e paesaggi-
stici che interessano la zona, ad adottare
tutte le opportune iniziative per garantire il

coordinamento con le autorità locali, cele-
rità di intervento, risorse adeguate e sem-
plificazione burocratica e trasparenza e as-
sicurare la permanenza dei cittadini colpiti
dal terremoto nel proprio territorio, adot-
tando procedimenti di partecipazione da
parte di tutti i soggetti interessati, concerta-
zione nella pianificazione attuativa del tes-
suto edilizio perso o danneggiato, nonché
accordi tra pubblico e privato ai fini del
celere ripristino dei luoghi;

in considerazione del fatto che il
tessuto edilizio della zona è costituito da
piccoli borghi, da case con orto e da
imprese agricole, oltre che da imprese
commerciali e rinomate attività di risto-
razione, ad adottare le opportune inizia-
tive per permettere la collocazione di
moduli abitativi provvisori anche nel ter-
reno di proprietà privata, provvedendo
alla sospensione del vincoli che insistono
sul territorio e all’abbreviazione delle pro-
cedure burocratiche, in tal modo permet-
tendo soprattutto ad agricoltori e alleva-
tori di continuare la loro attività sul
territorio, ferme restando l’idoneità tec-
nica e geologica del terreno e la possibilità
della fornitura dei servizi, nonché la sot-
toscrizione di un atto convenzionale che
garantisca la rimozione del manufatto al
momento della consegna della nuova abi-
tazione;

a dare priorità, nel finanziamento
diretto e indiretto dello Stato, alla realiz-
zazione delle infrastrutture adeguate a
garantire un efficace e tempestivo sistema
di soccorsi: realizzazione di ferrovie, ae-
roporti, eliporti, costruzione o moderniz-
zazione strade, consolidamento viadotti e
gallerie, conclusione delle opere in corso;

ad adottare ogni iniziativa utile a
garantire il mantenimento e la piena ope-
ratività degli ospedali delle zone in que-
stione in raccordo con le regioni, affinché
nei piani di riordino, razionalizzazione e
riclassificazione, non vengano sguarnite di
strutture sanitarie fondamentali a garan-
tire la salvaguardia della vita umana e la
tempestiva assistenza;

a prevedere, ai fini della trasparenza
e della conoscibilità degli atti, delle pro-
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cedure e delle decisioni adottate, la pub-
blicità, anche tramite i siti Internet della
protezione civile, nonché d’intesa con gli
enti locali interessati, dell’elenco dei for-
nitori, comprensivo dell’oggetto della for-
nitura e del relativo importo, dello stato
delle somme erogate e dei relativi benefi-
ciari, degli interventi programmati, degli
avvisi, dello stato di realizzazione delle
opere, nonché di tutta la normativa na-
zionale, regionale, provinciale e comunale,
afferente agli interventi di ricostruzione
conseguenti agli eventi sismici;

ad adottare e le opportune iniziative
per la predisposizione di ammortizzatori
sociali per le imprese colpite dal terremoto
e ad attivarsi presso le competenti sedi
dell’Unione europea per la destinazione di
fondi a sostegno del comparto agricolo e
boschivo danneggiato dal sisma;

ad assumere iniziative per prevedere
l’esenzione dai vincoli della finanza pub-
blica per i comuni colpiti, per tutte le
spese destinate alla ricostruzione;

su richiesta dei subappaltatori, ad
assumere iniziative per prevedere l’obbligo
per la stazione appaltante di procedere al
pagamento diretto dei subappaltatori per
tutti i lavori di ricostruzione connessi al
sisma;

per evitare il pendolarismo degli
studenti, ad assumere iniziative per la
deroga delle norme sull’accorpamento de-
gli istituti scolastici, di cui al decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133 per le zone colpite dal terremoto;

ai fini della prevenzione, a promuo-
vere l’immediato aggiornamento delle
norme tecniche per le costruzioni, con
particolare riferimento all’adeguamento
antisismico degli edifici e a procedere ad
un costante monitoraggio del territorio ai
fini del tempestivo aggiornamento della
classificazione sismica e del rischio al
quale sono esposti il patrimonio abitativo,
la popolazione e i sistemi infrastrutturali;

a procedere al controllo costante e
all’adeguamento antisismico degli edifici

pubblici, con particolare riferimento alle
scuole;

ad affrontare i problemi legati all’a-
deguamento antisismico degli edifici esi-
stenti in presenza di vincoli, semplificando
le procedure per il rilascio delle autoriz-
zazioni;

a promuovere accordi con i gestori di
telefonia mobile ai fini della copertura
delle comunicazioni e dell’istituzione di
aree wi-fi nelle zone ad alta e media
sismicità;

a promuovere campagne d’informa-
zione, anche nell’ambito dei programmi
scolastici, per migliorare la conoscenza del
fenomeno sismico e della classificazione
sismica della propria zona, e a mettere in
atto una costante e incisiva azione di
informazione e sensibilizzazione dei citta-
dini volta a diffondere la cultura della
prevenzione;

ad assumere iniziative per rifinan-
ziare con maggiori risorse il fondo per la
prevenzione del rischio sismico, al fine di
consentire la prosecuzione degli interventi
nelle prossime annualità di bilancio e per
attuare un piano di messa in sicurezza di
tutti gli edifici pubblici e privati nelle zone
a più elevato rischio sismico;

a promuovere presso le istituzioni
europee le opportune iniziative finalizzate
allo stanziamento di appositi fondi per
l’adeguamento antisismico degli edifici
pubblici e privati negli Stati membri del-
l’Unione.

(1-01361) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Saltamartini, Ca-
stiello, Fedriga, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Busin,
Caparini, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Guidesi, Invernizzi,
Molteni, Picchi, Gianluca
Pini, Rondini, Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

nella notte del 24 agosto 2016, alle
ore 3,36, si è registrato un terremoto di
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magnitudo 6.2, che ha colpito alcune re-
gioni del centro Italia, con epicentro nei
comuni laziali e marchigiani di Amatrice,
Accumoli, Arquata del Tronto, Acquasanta
Terme, Montegallo, Montemonaco e di-
verse loro frazioni, causando la pressoché
completa distruzione delle località testé
citate;

tale terribile terremoto ha provo-
cato la morte di 298 persone ed il feri-
mento di altre 388;

ad un mese dal terremoto si regi-
stra un numero elevato (circa 2.714) di
persone costrette a vivere in tende e strut-
ture d’emergenza allestite per gli sfollati;

gli edifici esaminati risultano es-
sere: n. 1.320 parzialmente inagibili;
n. 3.065 inagibili; n. 530 inagibili per ri-
schio esterno pur non essendo danneggiati,
e n. 4.276 agibili;

i plessi scolastici esaminati sono
stati dichiarati: n. 3 inagibili per rischio
esterno; n. 141 temporaneamente inagi-
bili; n. 466 agibili; n. 38 inagibili;

la tragedia è stata ulteriormente
aggravata dalle condizioni del territorio,
con enormi asperità per morfologia e con
strade difficilmente percorribili a causa
delle macerie provocate dal terremoto e di
gravi problemi di dissesto preesistenti;

a causa del crollo del piccolo ospe-
dale di Amatrice è stato ancora più dif-
ficile soccorrere i feriti;

durante la tragica notte del terre-
moto si sono interrotte le linee di comu-
nicazione telefonica e dell’energia elettrica,
e per molte vittime è stato impossibile
chiedere soccorso;

a seguito del terremoto del 2002 in
Puglia e Molise fu emanata l’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3774 del 20 marzo 2003, con la quale
l’intero territorio nazionale è stato diviso
in quattro zone a diversa pericolosità,
eliminando le zone non classificate;

in base alla zonizzazione prevista
dall’ordinanza su richiamata, la zona 1, « a

sismicità alta », nella quale ricadono 708
comuni, risulta essere la zona più perico-
losa ed esposta a fortissimi terremoti;
nella zona 2, « a sismicità media », che
comprende n. 2.345 comuni, possono ve-
rificarsi forti terremoti; nella zona 3, « a
sismicità bassa », composta da 1.560 co-
muni, possono verificarsi forti terremoti
ma con frequenza rara, mentre la zona 4,
che è considerata « a sismicità molto
bassa », comprende n. 3.488 comuni dove
i terremoti sono rari e la decisione se
prescrivere o meno la progettazione anti-
sismica e lasciata all’autonomia delle re-
gioni;

l’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile
2006 ha aggiornato la precedente del 2003;

risulta essere costituito presso il
Ministero dell’economia e delle finanze il
fondo per la prevenzione del rischio si-
smico, con una dotazione finanziaria di 44
milioni di euro per l’anno 2010, 145,1
milioni di euro per l’anno 2011, 195,6
milioni di euro per ciascuno degli anni
2012, 2013, 2014, 2015, ed infine 44 mi-
lioni di euro per l’anno 2016;

i finanziamenti riportati dal sito
della Protezione civile rappresentano
grosso modo l’1 per cento del fabbisogno
per mettere in sicurezza gli edifici a ri-
schio sismico;

con l’anno in corso si esauriscono
i finanziamenti stanziati nel bilancio dello
Stato;

le uniche misure assunte dal Go-
verno per fronteggiare la gravissima situa-
zione in cui versano i territori colpiti dal
sisma risultano essere lo stanziamento di
50 milioni di euro ed il differimento delle
scadenze fiscali per i residenti di tali
comuni;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, unitamente al commissario straor-
dinario per il terremoto Vasco Errani,
nella conferenza stampa tenutasi presso la
Presidenza del Consiglio in data 23 set-
tembre 2016 hanno affermato che per la
ricostruzione dei territori colpiti dal ter-
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remoto nella tragica notte del 24 agosto
2016 occorre una cifra non inferiore ai 4
miliardi di euro,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per reperire e
stanziare, nell’ambito della prossima ma-
novra di bilancio 2016, le risorse neces-
sarie per la ricostruzione dei territori
colpiti dal terremoto il 24 agosto 2016;

a considerare la possibilità di assu-
mere iniziative volte a stanziare le risorse
necessarie per tale ricostruzione al di fuori
dei vincoli del patto di stabilità;

a riconsiderare l’elenco delle località
colpite da tale sisma ai fini dell’esenzione
dal pagamento dei tributi, rettificando la
lista dei comuni di cui al decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 1o

settembre 2016, dalla quale risultano
esclusi molti comuni danneggiati;

ad assumere iniziative per sospen-
dere il pagamento di tributi ed imposizioni
fiscali per tutti i residenti fino alla rico-
struzione di edifici e luoghi, al fine di
favorire una celere ricostruzione del tes-
suto produttivo ed industriale delle aree
colpite, così da agevolare la ripresa del-
l’economia locale;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative volte a stanziare maggiori risorse
per il Fondo per la prevenzione del rischio
sismico, al fine di consentire la prosecu-
zione delle attività di pianificazione e
realizzazione in corso;

a promuovere un piano di messa in
sicurezza di tutti gli edifici pubblici e
privati nelle zone a più alto rischio si-
smico, offrendo consistenti vantaggi e sol-
lievi fiscali ai proprietari di immobili che
scelgano la strada dell’ammodernamento e
della messa in sicurezza degli edifici;

ad intervenire presso la Commissione
europea affinché siano stanziati fondi per
l’adeguamento sismico di edifici pubblici e
privati degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea nelle zone ad alto rischio sismico;

a promuovere apposite campagne di
informazione per migliorare la conoscenza
del fenomeno sismico al fine della ridu-
zione del rischio connesso ai terremoti,
mettendo altresì in essere un’azione di
sensibilizzazione volta a diffondere una
cultura della prevenzione sismica nella
popolazione e soprattutto da parte degli
amministratori pubblici.

(1-01362) « Palese, Altieri, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Ciracì,
Corsaro, Distaso, Fucci, La-
tronico, Marti ».

La Camera,

premesso che:

nella notte del 24 agosto 2016, alle
ore 3,36, si è registrato un terremoto di
magnitudo 6.2, che ha colpito alcune re-
gioni del centro Italia, con epicentro nei
comuni laziali e marchigiani di Amatrice,
Accumoli, Arquata del Tronto, Acquasanta
Terme, Montegallo, Montemonaco e di-
verse loro frazioni, causando la pressoché
completa distruzione delle località testé
citate;

tale terribile terremoto ha provo-
cato la morte di 298 persone ed il feri-
mento di altre 388;

ad un mese dal terremoto si regi-
stra un numero elevato (circa 2.714) di
persone costrette a vivere in tende e strut-
ture d’emergenza allestite per gli sfollati;

gli edifici esaminati risultano es-
sere: n. 1.320 parzialmente inagibili;
n. 3.065 inagibili; n. 530 inagibili per ri-
schio esterno pur non essendo danneggiati,
e n. 4.276 agibili;

i plessi scolastici esaminati sono
stati dichiarati: n. 3 inagibili per rischio
esterno; n. 141 temporaneamente inagi-
bili; n. 466 agibili; n. 38 inagibili;

la tragedia è stata ulteriormente
aggravata dalle condizioni del territorio,
con enormi asperità per morfologia e con
strade difficilmente percorribili a causa
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delle macerie provocate dal terremoto e di
gravi problemi di dissesto preesistenti;

a causa del crollo del piccolo ospe-
dale di Amatrice è stato ancora più dif-
ficile soccorrere i feriti;

durante la tragica notte del terre-
moto si sono interrotte le linee di comu-
nicazione telefonica e dell’energia elettrica,
e per molte vittime è stato impossibile
chiedere soccorso;

a seguito del terremoto del 2002 in
Puglia e Molise fu emanata l’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri
n. 3774 del 20 marzo 2003, con la quale
l’intero territorio nazionale è stato diviso
in quattro zone a diversa pericolosità,
eliminando le zone non classificate;

in base alla zonizzazione prevista
dall’ordinanza su richiamata, la zona 1, « a
sismicità alta », nella quale ricadono 708
comuni, risulta essere la zona più perico-
losa ed esposta a fortissimi terremoti;
nella zona 2, « a sismicità media », che
comprende n. 2.345 comuni, possono ve-
rificarsi forti terremoti; nella zona 3, « a
sismicità bassa », composta da 1.560 co-
muni, possono verificarsi forti terremoti
ma con frequenza rara, mentre la zona 4,
che è considerata « a sismicità molto
bassa », comprende n. 3.488 comuni dove
i terremoti sono rari e la decisione se
prescrivere o meno la progettazione anti-
sismica e lasciata all’autonomia delle re-
gioni;

l’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 3519 del 28 aprile
2006 ha aggiornato la precedente del 2003;

risulta essere costituito presso il
Ministero dell’economia e delle finanze il
fondo per la prevenzione del rischio si-
smico, con una dotazione finanziaria di 44
milioni di euro per l’anno 2010, 145,1
milioni di euro per l’anno 2011, 195,6
milioni di euro per ciascuno degli anni
2012, 2013, 2014, 2015, ed infine 44 mi-
lioni di euro per l’anno 2016;

i finanziamenti riportati dal sito
della Protezione civile rappresentano

grosso modo l’1 per cento del fabbisogno
per mettere in sicurezza gli edifici a ri-
schio sismico;

con l’anno in corso si esauriscono
i finanziamenti stanziati nel bilancio dello
Stato;

le uniche misure assunte dal Go-
verno per fronteggiare la gravissima situa-
zione in cui versano i territori colpiti dal
sisma risultano essere lo stanziamento di
50 milioni di euro ed il differimento delle
scadenze fiscali per i residenti di tali
comuni;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, unitamente al commissario straor-
dinario per il terremoto Vasco Errani,
nella conferenza stampa tenutasi presso la
Presidenza del Consiglio in data 23 set-
tembre 2016 hanno affermato che per la
ricostruzione dei territori colpiti dal ter-
remoto nella tragica notte del 24 agosto
2016 occorre una cifra non inferiore ai 4
miliardi di euro,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per reperire e
stanziare, nell’ambito della prossima ma-
novra di bilancio 2016, le risorse neces-
sarie per la ricostruzione dei territori
colpiti dal terremoto il 24 agosto 2016;

a considerare la possibilità di assu-
mere iniziative volte a stanziare le risorse
necessarie per tale ricostruzione al di fuori
dei vincoli del patto di stabilità;

a riconsiderare l’elenco delle località
colpite da tale sisma ai fini dell’esenzione
dal pagamento dei tributi, rettificando la
lista dei comuni di cui al decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze 1o

settembre 2016, dalla quale risultano
esclusi molti comuni danneggiati;

ad assumere iniziative per sospen-
dere il pagamento di tributi ed imposizioni
fiscali per tutti i residenti, al fine di
favorire una celere ricostruzione del tes-
suto produttivo ed industriale delle aree
colpite, così da agevolare la ripresa del-
l’economia locale;
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a valutare l’opportunità di assumere
iniziative volte a stanziare maggiori risorse
per il Fondo per la prevenzione del rischio
sismico, al fine di consentire la prosecu-
zione delle attività di pianificazione e
realizzazione in corso;

a promuovere un piano di messa in
sicurezza di tutti gli edifici pubblici e
privati nelle zone a più alto rischio si-
smico, offrendo consistenti vantaggi e sol-
lievi fiscali ai proprietari di immobili che
scelgano la strada dell’ammodernamento e
della messa in sicurezza degli edifici;

ad intervenire presso la Commissione
europea affinché siano stanziati fondi per
l’adeguamento sismico di edifici pubblici e
privati degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea nelle zone ad alto rischio sismico;

a promuovere apposite campagne di
informazione per migliorare la conoscenza
del fenomeno sismico al fine della ridu-
zione del rischio connesso ai terremoti,
mettendo altresì in essere un’azione di
sensibilizzazione volta a diffondere una
cultura della prevenzione sismica nella
popolazione e soprattutto da parte degli
amministratori pubblici.

(1-01362) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Palese, Altieri,
Bianconi, Capezzone, Chia-
relli, Ciracì, Corsaro, Di-
staso, Fucci, Latronico,
Marti ».

La Camera,

premesso che:

il sisma che si è verificato il 24 agosto
2016 ha prodotto una nuova ferita al
cuore dell’Italia: le regioni Abruzzo, Lazio,
Marche e Umbria, coinvolte nel terremoto,
stanno facendo i conti con uno sciame
inarrestabile;

secondo l’Istituto nazionale di geofi-
sica e vulcanologia (INGV), oltre al primo
evento di magnitudo 6 e a un altro di
magnitudo 5, sono state registrate almeno
11.500 (aftershocks) scosse di assesta-

mento, di cui 200 di magnitudo fra 3 e 4
gradi e 14 di magnitudo fra i 4 e i 5; solo
negli ultimi sette giorni ne sono state
registrate 171, fra i 2 e i 3 gradi di
intensità;

sempre secondo l’INGV, l’area inte-
ressata dalle scosse si sta estendendo le
osservazioni statistiche sul fenomeno si-
smico in atto non escludono che possano
verificarsi ulteriori terremoti di magnitudo
rilevante, anche se la probabilità è definita
molto bassa e si attesta intorno al 3 per
cento;

la macchina dei soccorsi attivata
nelle ore successive al sisma ha dato prova
di grande efficienza e competenza, scon-
giurando una catastrofe peggiore, por-
tando in salvo quasi 250 persone illese
dalle macerie e soccorso circa 400 feriti;

la vera forza di questa solidarietà, va
ricordato, risiede nel cuore e nella grande
umanità di cui sono capaci gli operatori di
protezione civile e il personale dei corpi
civili e militari dello Stato, che hanno
recuperato fino all’ultimo i 295 deceduti;

il racconto di chi ha visitato i comuni
colpiti dal sisma descrive uno scenario
post bellico; i residenti, alcuni giovani in
particolare, hanno detto che questi co-
muni (Amatrice, Arquata, Accumoli, Ac-
quasanta, Pescara del Tronto per citarne
alcuni) esistono nel loro ricordo, nella
mente di chi li ha vissuti, ma che in realtà,
oggi, sono paesi senza vita. Località « fan-
tasma » che necessitano di tutto e che per
lungo tempo resteranno disabitate;

il giorno dopo il sisma il Consiglio dei
ministri ha dichiarato lo stato di emer-
genza per i territori colpiti dagli eventi
sismici e ha stanziato i primi 50 milioni di
euro per gli interventi più urgenti, a valere
sul Fondo nazionale per le emergenze;

nei giorni immediatamente successivi
l’evento sismico è stata lanciata dal Pre-
mier l’idea di un progetto denominato
« Casa Italia », ambizioso programma plu-
riennale per la messa in sicurezza del
territorio nazionale che, per essere realiz-
zato, richiederebbe l’attivazione di una
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consultazione finalizzata a valutare con-
tributi di idee ed esperienze oltre che di
una strategica individuazione di risorse;

a un mese dal sisma si sta già cer-
cando di superare la fase di stretta emer-
genza e provvedendo a mettere in atto la
fase due dei soccorsi, smontando le ten-
dopoli per fare posto a strutture che
ospiteranno negozi, bar ed esercizi com-
merciali, al fine di ridare vita a quei luoghi
che costituiranno il collante per chi resta
oltre che ripristinare un’attività di rico-
struzione che deve partire dalla quotidia-
nità;

a chi non potrà rientrare nella sua
casa si sta cercando di assicurare in vari
modi una sistemazione attraverso la con-
cessione di contributi o chiedendo a chi ha
una seconda casa di offrirla a chi non ce
l’ha più, in attesa dei moduli abitativi
provvisori che, secondo le previsioni, do-
vrebbero essere consegnati entro 7 mesi;

pur con mille difficoltà è stato ga-
rantito l’inizio regolare dell’anno scola-
stico per tutti i ragazzi in due aree distinte
(Amatrice e Arquata Accumoli e Acqua-
santa), al fine di evitare ai più piccoli i
disagi del pendolarismo e assicurare il
rispetto del diritto costituzionale all’istru-
zione;

all’emergenza tutta l’Italia ha rispo-
sto con diverse raccolte di fondi, tra cui
quella degli sms, che ha raggiunto ad oggi
quasi 15 milioni di euro;

con l’invio di generi di ogni tipo è
stata garantita la presenza nelle tendopoli
di personale medico, è stato assicurato il
supporto psicologico ed è stato attivato il
ripristino della viabilità necessaria a scon-
giurare l’isolamento delle aree colpite dal
sisma;

la maggior parte dei residenti ha
dichiarato immediatamente di non essere
disponibile a trasferimenti in altri comuni,
ma di voler restare, per onorare le proprie
radici, e vigilare sulle operazioni di messa
in sicurezza e ricostruzione;

il sindaco di Amatrice ha più volte
ripetuto, assieme ad altri sindaci, che il
suo timore è quello che spente le luci
dell’emergenza su questi comuni, tutto
finisca nell’oblio;

il commissario Errani e il Governo
hanno già assicurato che verranno con-
cessi contributi per la ricostruzione a chi
è residente e chi non lo è, ma aveva
un’abitazione nelle aree colpite dal sisma;

sono state adottate misure volte a
differire il pagamento dei tributi per i
residenti nei comuni colpiti che non sono
nelle condizioni di assolvere agli obblighi
fiscali, così come sono stati sospesi tem-
poraneamente i pagamenti delle utenze
domestiche;

l’Istituto nazionale di geofisica e vul-
canologia non dice esplicitamente che ci
siano rischi imminenti, pur ricordando
che l’Italia si trova nella zona di conver-
genza tra la placca africana e quella
euroasiatica ed uno dei Paesi, fra quelli
del Mediterraneo, a più alto rischio ter-
remoti;

in Italia quasi l’80 per cento degli
edifici è stato edificato senza il rispetto di
normative antisismiche, introdotte solo a
seguito del terremoto in Irpinia nel 1981;

ad ogni evento sismico (circa 60 ter-
remoti in un secolo hanno già scosso
l’Italia) è d’uso ripetere il refrain che si
deve fare di questo Paese – come hanno
fatto già altri (ad esempio il Giappone) –
un Paese sicuro, dove anche dopo terre-
moti di elevato grado i danni sono minimi
e non si parla più di vittime;

l’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 3274 del 20 marzo
2003 (aggiornata nel 2006) recante « primi
elementi in materia di criteri generali per
la classificazione sismica del territorio na-
zionale e normative tecniche per le co-
struzioni in zona sismica », ha diviso l’in-
tero territorio nazionale in quattro zone a
diversa pericolosità (zona 1 a « sismicità
alta » nella quale sono compresi 708 co-
muni; zona 2 a « sismicità media » che
comprende 2345 comuni, zona 3 a « si-
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smicità bassa » con 1560 comuni; zona 4 a
« sismicità molto bassa » o aree non cata-
logate, nella quale si contano 3488 co-
muni);

a seguito del terremoto verificatosi il
6 aprile 2009 nel comune de L’Aquila fu
emanato il decreto-legge 28 aprile 2009,
n. 39, con il quale è stato istituito presso
il Ministero dell’economia e delle finanze
il fondo per la prevenzione del rischio
sismico, rifinanziato ogni anno, che per
quest’anno prevede una dotazione pari a
44 milioni di euro, una cifra lontana da
quella che occorrerebbe in realtà per un
serio adeguamento sismico degli edifici
pubblici e per le infrastrutture strategiche,
ma lontanissima anche da quella che pre-
vederebbe un piano di intervento sull’edi-
lizia residenziale privata efficiente,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative, in collabora-
zione con i comuni (soprattutto quelli si-
tuati nelle aree ad alto rischio sismico), per
il monitoraggio degli edifici pubblici e pri-
vati e delle infrastrutture strategiche e la
predisposizione di una mappatura nazio-
nale degli interventi urgenti da finanziare;

a promuovere un piano di incentiva-
zioni fiscali per favorire i privati che
volessero programmare misure di messa in
sicurezza delle proprie abitazioni, in con-
siderazione dell’elevato costo degli inter-
venti;

ad avviare campagne nazionali di
informazione sul rischio sismico, affinché
nelle località più vulnerabili venga inse-
gnato ai residenti il giusto comportamento
in caso di terremoto, spiegando cosa non
deve essere assolutamente fatto, nella con-
sapevolezza, che saper gestire il panico è
utile a salvare vite umane;

ad attivare iniziative, come per
esempio l’iniziativa « art bonus », affinché
le comunità o i mecenati possano autofi-
nanziare la messa in sicurezza di un
campanile, di una chiesa o di un luogo

simbolo del proprio comune, contribuendo
così alla conservazione del patrimonio ar-
tistico italiano;

a censire gli edifici scolastici, gli
ospedali, le strutture residenziali per an-
ziani e disabili, fissando un lasso di tempo
congruo per assicurare la loro antisismi-
cità, al fine di garantire prioritariamente
l’incolumità dei soggetti più vulnerabili;

ad assumere iniziative affinché siano
valutate con maggiore cura le richieste di
edificazione rispetto alla ubicazione, atti-
vando controlli sulla qualità delle opere
realizzate;

ad assumere iniziative per inasprire
le pene per le accertate responsabilità e
l’imperizia dimostrata in fase di rilascio di
certificazioni di congruità, di abitabilità, di
idoneità, assicurando il rispetto della nor-
mativa anticorruzione e antimafia per le
imprese appaltatrici di opere pubbliche;

a valutare di assumere iniziative per
il rifinanziamento del fondo istituito
presso il Ministero dell’economia e delle
finanze anche per i prossimi anni, al fine
di poter prevedere interventi di ricostru-
zione e consolidamento, favorendo il ra-
pido rientro a casa di quanti abbiano
subito danni contenuti;

ad individuare soluzioni adeguate a
consentire a chi ha perso il lavoro o
l’attività d’impresa (agricoltori, artigiani,
micro imprese e imprese familiari) di
attivare forme transitorie di sostegno al
reddito o di beneficiare di prestiti agevo-
lati, al fine di evitare l’abbandono dei
territori e la perdita di tipicità dei luoghi;

a valutare la possibilità di erogare
finanziamenti (o prevedere l’accesso a
contributi a fondo perduto per i privati)
da destinare al ripristino dell’impiantistica
sportiva, al fine di offrire ai giovani la
possibilità di avere luoghi di aggregazione
e svago e, comunque, di allenarsi e pro-
seguire la loro attività agonistica;

a concordare, con l’Associazione ban-
caria italiana e le società locali di riscos-
sione dei tributi, iniziative volte a proro-
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gare ulteriormente la sospensione tempo-
ranea dei mutui (già fissata al 31 dicembre
2016), senza oneri a carico degli intestatari
e che consentano di non considerare mo-
rosi i contribuenti che non riescano a far
fronte alle prossime scadenze.

(1-01365) « Vezzali, D’Agostino, Rabino,
Sottanelli, Abrignani, D’Ales-
sandro, Faenzi, Galati, Lai-
nati, Mottola, Parisi, France-
sco Saverio Romano, Marco-
lin, Borghese, Merlo ».

La Camera,

premesso che:

l’Italia centrale è classificata zona
ad alto rischio sismico come la quasi
totalità della catena appenninica. Venti-
quattro milioni sono le persone che vivono
in zone a elevato rischio tellurico – clas-
sificate zona 1 – e, ventiquattromila sono
le scuole che sorgono in zone critiche,
come dichiarato dal Consiglio nazionale
dei geologi;

nella notte del 24 agosto 2016, una
fortissima scossa di terremoto di magni-
tudo di 6.0 della scala Richter ha deva-
stato alcuni paesi dell’Appennino centrale
tra le Marche e il Lazio, mietendo circa
300 vittime. I luoghi più colpiti dal sisma
sono stati Amatrice e Accumoli (RI), Pe-
scara del Tronto e Arquata del Tronto
(AP);

purtroppo, la terra continua a tre-
mare in tutto in Centro Italia, infatti solo
alcuni giorni fa una scossa di magnitudo
4.1 ha colpito nuovamente le zone già
interessate dal sisma del 24 agosto, por-
tando nuovamente paura tra le popola-
zioni;

a poco più di un mese dall’evento
calamitoso, Fabrizio Curcio, capo del di-
partimento della Protezione civile, afferma
che secondo una stima approssimativa, i
danni generati dal sisma ammontano ad
almeno 3-4 miliardi di euro;

il presidente del Glis (istituito dal-
l’associazione nazionale italiana d’ingegne-
ria sismica), riferendosi al terremoto del
24 agosto 2016, ha dichiarato: « l’80 per
cento dei fabbricati nelle zone ad alto
rischio non reggerebbe un terremoto come
quello della scorsa notte. Crollerebbero
tutti, incluso scuole, ospedali, caserme,
prefetture, ossia i luoghi considerati stra-
tegici in caso di emergenza, come un
terremoto »;

l’Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia (Ingv), ha dichiarato che il 50
per cento delle scuole è stato costruito
prima del 1981;

nel rispetto dei principi contenuti
nel capo IV, parte II, del decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edili-
zia), i comuni e le regioni sono obbligati a
uno studio di vulnerabilità delle strutture
pubbliche. Di fatto, vi sono alcune regioni
che hanno emanato leggi regionali di ri-
ferimento solo nel 2012;

in Italia non esiste una mappatura
degli interventi effettuati nelle strutture
pubbliche contenente le necessarie infor-
mazioni del fabbricato dalla sua nascita
fino agli eventuali provvedimenti effettuati
nel corso degli anni;

il decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, (cosiddetto « Sblocca Italia »), ar-
ticolo 9 – capo IV, stabilisce le misure
urgenti per l’apertura dei cantieri, la rea-
lizzazione delle opere pubbliche, la digi-
talizzazione del Paese, la semplificazione
burocratica, l’emergenza del dissesto idro-
geologico e per la ripresa delle attività
produttive, convertito con modificazioni
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.
Riguardo all’affidamento diretto, non si
può prescindere dalla considerazione che
appare irragionevole la reintroduzione
dell’affidamento diretto in particolare per
ciò che concerne i lavori di essa in sicu-
rezza degli edifici scolastici;

la legge n. 107 del 2015 recante
riforma del sistema nazionale d’istruzione
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e formazione, all’articolo 1, commi 145-
179, fa riferimento al Piano per l’edilizia
scolastica e si muove lungo tre linee di
azione denominate: « scuole belle »,
« scuole nuove », « scuole sicure ». Ognuna
di queste tre linee fa riferimento a nor-
mative e fondi diversi;

in particolare, la linea di azione
« scuole sicure » raggruppa le linee di fi-
nanziamento per gli interventi di messa in
sicurezza delle scuole, di manutenzione
straordinaria, per l’adeguamento alla nor-
mativa antisismica e per l’eliminazione
delle barriere architettoniche, nonché per
la rimozione dell’amianto. In questo piano
rientra il decreto interministeriale 23 gen-
naio 2015 (cosiddetto decreto mutui), che
dà attuazione all’articolo 10 del decreto-
legge n. 104 del 2013 al fine di favorire
interventi straordinari di ristrutturazione,
miglioramento, messa in sicurezza e ade-
guamento sismico di edifici scolastici di
proprietà degli enti locali o delle regioni;

inoltre, il decreto di attuazione
della legge n. 107 del 2015 ha disposto
7000 interventi per la verifica dello stato
dei solai degli edifici scolastici. Il decreto
prevede un riparto delle risorse su base
regionale e provinciale, in base al numero
di edifici, alla popolazione scolastica e
all’affollamento delle strutture, utilizzando
sin da subito i dati resi disponibili dall’A-
nagrafe scolastica. Tra i quattro criteri
individuati per la selezione degli interventi
c’è l’indice di rischio sismico;

con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca del 23
dicembre 2015 n. 943 sono stati approvati
gli interventi regionali per adeguamento
infrastrutturale e antisismico degli edifici
del sistema scolastico e sono stati assegnati
37,5 milioni di euro, i criteri e le modalità
per l’assegnazione erano stati definiti con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 12 ottobre 2015;

tuttavia, la procedura per l’asse-
gnazione dei finanziamenti appare ai pre-
sentatori del presente atto complessa e
fumosa tanto più che i provvedimenti
attuativi hanno fatto slittare i tempi ori-

ginariamente previsti per l’accesso al fi-
nanziamento. Il fondo unico per l’edilizia
scolastica ha una dotazione di 3,9 miliardi
di euro per la messa in sicurezza, ristrut-
turazione e realizzazione di edifici scola-
stici, ma la realizzazione della procedura
del cosiddetto decreto mutui, relativa al-
l’adozione da parte delle regioni dei piani
d’intervento triennali, è slittata di molti
mesi e in ragione di ciò, nella seduta
dell’Osservatorio dell’edilizia scolastica del
1o ottobre 2015, il sottosegretario Faraone
ha preannunciato uno slittamento fino al
31 dicembre 2015;

in ultimo, il decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50 concernente il nuovo
codice sugli appalti, ha reintrodotto il
massimo ribasso per gli appalti sotto il
milione di euro. Ciò fa emergere numerose
problematiche anche per quanto riguarda
l’offerta economicamente più vantaggiosa
e le commissioni giudicatrici poiché non
consente di individuare delle metodologie
che siano in grado di assicurare una
maggiore trasparenza delle procedure dei
lavori, tanto più se si parla di scuole;

va ricordato inoltre che il capo del
dipartimento della Protezione civile, il 13
settembre 2016 ha firmato l’ordinanza
n. 393 relativa alla gestione dell’emer-
genza terremoto del 24 agosto, disponendo
altresì ulteriori interventi urgenti per ot-
timizzare le attività per la gestione dell’e-
mergenza, in particolare in materia di
svolgimento dell’attività scolastica;

Cittadinanzattiva – organizzazione
fondata nel 1978, che promuove l’attivismo
dei cittadini per la tutela dei diritti e la
cura dei beni comuni, ha presentato di
recente il XIV Rapporto sulla sicurezza,
qualità e accessibilità a scuola;

il rapporto fa emergere che le
scuole italiane sono pericolanti, inaccessi-
bili ai disabili e a rischio in caso di evento
sismico. Inoltre si denuncia che il 15 per
cento degli edifici presenta lesioni strut-
turali, che solo l’8 per cento è stato
progettato secondo le norme antisismiche
e che due terzi di tali edifici non hanno
l’agibilità statica;
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dal campione di centocinquanta
scuole individuate in diverse regioni, è
stato riscontrato che negli ultimi tre anni
si sono verificati 112 crolli negli edifici
scolastici ferendo il personale e gli stu-
denti;

emerge quindi un quadro allar-
mante, se si ricorda che al 29 per cento
delle scuole che, negli ultimi due anni
hanno chiesto agli enti locali di intervenire
è stata data risposta negativa e un ente
locale su tre non effettua interventi strut-
turali. Un istituto scolastico su tre si trova
in aree particolarmente rischiose a causa
dell’elevata sismicità, ma solo l’8 per cento
è stato progettato secondo la normativa
antisismica;

sempre il rapporto sopracitato evi-
denzia che il 35 per cento delle scuole del
campione monitorato possiede il certifi-
cato di agibilità statica, il 32 per cento
quello di agibilità igienico-sanitaria, men-
tre il certificato di prevenzione incendi è
presente appena nel 10 per cento delle
scuole monitorate;

i dati nazionali relativi all’anagrafe
edilizia scolastica 2015 effettuati e resi
noti dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, fanno emergere che
la certificazione di agibilità per esempio è
assente in oltre il 94 per cento delle scuole
della regione Calabria e in circa la metà
degli istituti di Lazio, Sicilia, Sardegna e
Campania;

nelle zone ad altro rischio sismico,
soprattutto laddove il recente terremoto
ha colpito – nelle province di Rieti, Ascoli
Piceno, Fermo, l’Aquila, Teramo e Perugia
– risulta che la certificazione di agibilità
è presente solo nell’8 per cento delle
scuole di Rieti e provincia, nel 23 per
cento circa di quelle di L’Aquila e Teramo;

infine, nel sito del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca,
appare la convocazione dell’osservatorio
per l’edilizia scolastica del 20 settembre
2016, avente per oggetto: il riepilogo dei
programmi e dei finanziamenti in materia
di edilizia scolastica, situazione delle

scuole interessate dal sisma del 24 agosto
2016, definizione della Giornata nazionale
della sicurezza nelle scuole e infine Ana-
grafe nazionale dell’edilizia scolastica. Va
tuttavia ricordato che sul sito istituzionale
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca non è pubblicato alcun
dato riferito ai dati relativi alla certifica-
zione e nessuna voce riguardante i finan-
ziamenti in materia di edilizia scolastica
previsti dalla legge n. 107 del 2015,

impegna il Governo:

a rendere noti i tempi di aggiorna-
mento dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica,
i criteri per assicurare la trasparenza degli
interventi, le modalità e i tempi degli
stessi;

a pubblicare i dati delle certificazioni
e delle modalità di utilizzo dei fondi
erogati relativi agli interventi di cui al
fondo unico per l’edilizia scolastica – la
cui dotazione è di 3,9 miliardi di euro per
la messa in sicurezza, ristrutturazione e
realizzazione di edifici scolastici –;

a rendere pubblici gli impegni presi
dall’Osservatorio dell’edilizia scolastica,
nell’ambito della riunione del 20 settembre
2016 e in particolare per quanto riguarda
le scuole interessate dal sisma del 24
agosto 2016;

ad assumere iniziative per garantire
l’applicazione effettiva delle norme in ma-
teria di accesso civico agli atti che riguar-
dano la scuola, da parte dei cittadini e
delle associazioni;

ad assumere iniziative per stanziare
in occasione della prossima e imminente
sessione di bilancio, risorse adeguate volte
ad avviare e garantire la ricostruzione
degli edifici pubblici e privati e in parti-
colare degli edifici scolastici interessati dal
sisma del 24 agosto 2016;

ad assumere iniziative per garantire
l’immediata ristrutturazione o ricostru-
zione delle scuole coinvolte dal terremoto;

Atti Parlamentari — 128 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 2016 — N. 681



ad aggiornare le mappe di pericolo-
sità sismica del territorio nazionale anche
mediante la previsione del vincolo di pre-
senza di geologi in ogni comune;

ad assumere iniziative per favorire
specifiche misure a sostegno della rico-
struzione delle scuole coinvolte dal sisma
e di quelle del Paese per cui necessitano
interventi urgenti in materia di messa in
sicurezza in particolare degli edifici pub-
blici come scuole e ospedali, nel pieno
rispetto della trasparenza e della concor-
renza;

ad assumere iniziative per prevedere
la certificazione obbligatoria « Anagrafe
dell’immobile pubblico », documento con-
tenente tutte informazioni concernenti le
condizioni di sicurezza e gli interventi
effettuati, e a renderla trasparente e di
accesso pubblico;

a promuovere una realistica classifi-
cazione sismica del territorio nazionale,
una pianificazione urbanistica e una pro-
gettazione che segua i criteri antisismici
volti a mettere in sicurezza tutti gli edifici
pubblici;

ad assumere iniziative per rifinan-
ziare gli interventi relativi alle circa tre-
dicimila richieste rimaste inevase dal
primo provvedimento in materia di sicu-
rezza degli edifici scolastici e di preven-
zione del crollo dei relativi solai e con-
trosoffitti;

a promuovere mirate iniziative di
educazione scolastica che rendano la po-
polazione studentesca consapevole dei ri-
schi sismici favorendo politiche di sensi-
bilizzazione per addivenire a comporta-
menti corretti in caso di evento sismico.

(1-01366) « Brignone, Artini, Baldassarre,
Bechis, Civati, Andrea Mae-
stri, Matarrelli, Pastorino, Se-
goni, Turco, Cristian Ian-
nuzzi ».

La Camera,

premesso che:

l’Italia centrale è classificata zona
ad alto rischio sismico come la quasi
totalità della catena appenninica. Venti-
quattro milioni sono le persone che vivono
in zone a elevato rischio tellurico – clas-
sificate zona 1 – e, ventiquattromila sono
le scuole che sorgono in zone critiche,
come dichiarato dal Consiglio nazionale
dei geologi;

nella notte del 24 agosto 2016, una
fortissima scossa di terremoto di magni-
tudo di 6.0 della scala Richter ha deva-
stato alcuni paesi dell’Appennino centrale
tra le Marche e il Lazio, mietendo circa
300 vittime. I luoghi più colpiti dal sisma
sono stati Amatrice e Accumoli (RI), Pe-
scara del Tronto e Arquata del Tronto
(AP);

purtroppo, la terra continua a tre-
mare in tutto in Centro Italia, infatti solo
alcuni giorni fa una scossa di magnitudo
4.1 ha colpito nuovamente le zone già
interessate dal sisma del 24 agosto, por-
tando nuovamente paura tra le popola-
zioni;

a poco più di un mese dall’evento
calamitoso, Fabrizio Curcio, capo del di-
partimento della Protezione civile, afferma
che secondo una stima approssimativa, i
danni generati dal sisma ammontano ad
almeno 3-4 miliardi di euro;

il presidente del Glis (istituito dal-
l’associazione nazionale italiana d’ingegne-
ria sismica), riferendosi al terremoto del
24 agosto 2016, ha dichiarato: « l’80 per
cento dei fabbricati nelle zone ad alto
rischio non reggerebbe un terremoto come
quello della scorsa notte. Crollerebbero
tutti, incluso scuole, ospedali, caserme,
prefetture, ossia i luoghi considerati stra-
tegici in caso di emergenza, come un
terremoto »;

l’Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia (Ingv), ha dichiarato che il 50
per cento delle scuole è stato costruito
prima del 1981;
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nel rispetto dei principi contenuti
nel capo IV, parte II, del decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edili-
zia), i comuni e le regioni sono obbligati a
uno studio di vulnerabilità delle strutture
pubbliche. Di fatto, vi sono alcune regioni
che hanno emanato leggi regionali di ri-
ferimento solo nel 2012;

in Italia non esiste una mappatura
degli interventi effettuati nelle strutture
pubbliche contenente le necessarie infor-
mazioni del fabbricato dalla sua nascita
fino agli eventuali provvedimenti effettuati
nel corso degli anni;

il decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, (cosiddetto « Sblocca Italia »), ar-
ticolo 9 – capo IV, stabilisce le misure
urgenti per l’apertura dei cantieri, la rea-
lizzazione delle opere pubbliche, la digi-
talizzazione del Paese, la semplificazione
burocratica, l’emergenza del dissesto idro-
geologico e per la ripresa delle attività
produttive, convertito con modificazioni
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.
Riguardo all’affidamento diretto, non si
può prescindere dalla considerazione che
appare irragionevole la reintroduzione
dell’affidamento diretto in particolare per
ciò che concerne i lavori di essa in sicu-
rezza degli edifici scolastici;

la legge n. 107 del 2015 recante
riforma del sistema nazionale d’istruzione
e formazione, all’articolo 1, commi 145-
179, fa riferimento al Piano per l’edilizia
scolastica e si muove lungo tre linee di
azione denominate: « scuole belle »,
« scuole nuove », « scuole sicure ». Ognuna
di queste tre linee fa riferimento a nor-
mative e fondi diversi;

in particolare, la linea di azione
« scuole sicure » raggruppa le linee di fi-
nanziamento per gli interventi di messa in
sicurezza delle scuole, di manutenzione
straordinaria, per l’adeguamento alla nor-
mativa antisismica e per l’eliminazione
delle barriere architettoniche, nonché per
la rimozione dell’amianto. In questo piano
rientra il decreto interministeriale 23 gen-

naio 2015 (cosiddetto decreto mutui), che
dà attuazione all’articolo 10 del decreto-
legge n. 104 del 2013 al fine di favorire
interventi straordinari di ristrutturazione,
miglioramento, messa in sicurezza e ade-
guamento sismico di edifici scolastici di
proprietà degli enti locali o delle regioni;

inoltre, il decreto di attuazione
della legge n. 107 del 2015 ha disposto
7000 interventi per la verifica dello stato
dei solai degli edifici scolastici. Il decreto
prevede un riparto delle risorse su base
regionale e provinciale, in base al numero
di edifici, alla popolazione scolastica e
all’affollamento delle strutture, utilizzando
sin da subito i dati resi disponibili dall’A-
nagrafe scolastica. Tra i quattro criteri
individuati per la selezione degli interventi
c’è l’indice di rischio sismico;

con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca del 23
dicembre 2015 n. 943 sono stati approvati
gli interventi regionali per adeguamento
infrastrutturale e antisismico degli edifici
del sistema scolastico e sono stati assegnati
37,5 milioni di euro, i criteri e le modalità
per l’assegnazione erano stati definiti con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 12 ottobre 2015;

tuttavia, la procedura per l’asse-
gnazione dei finanziamenti appare ai pre-
sentatori del presente atto complessa e
fumosa tanto più che i provvedimenti
attuativi hanno fatto slittare i tempi ori-
ginariamente previsti per l’accesso al fi-
nanziamento. Il fondo unico per l’edilizia
scolastica ha una dotazione di 3,9 miliardi
di euro per la messa in sicurezza, ristrut-
turazione e realizzazione di edifici scola-
stici, ma la realizzazione della procedura
del cosiddetto decreto mutui, relativa al-
l’adozione da parte delle regioni dei piani
d’intervento triennali, è slittata di molti
mesi e in ragione di ciò, nella seduta
dell’Osservatorio dell’edilizia scolastica del
1o ottobre 2015, il sottosegretario Faraone
ha preannunciato uno slittamento fino al
31 dicembre 2015;

in ultimo, il decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50 concernente il nuovo
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codice sugli appalti, ha reintrodotto il
massimo ribasso per gli appalti sotto il
milione di euro. Ciò fa emergere numerose
problematiche anche per quanto riguarda
l’offerta economicamente più vantaggiosa
e le commissioni giudicatrici poiché non
consente di individuare delle metodologie
che siano in grado di assicurare una
maggiore trasparenza delle procedure dei
lavori, tanto più se si parla di scuole;

va ricordato inoltre che il capo del
dipartimento della Protezione civile, il 13
settembre 2016 ha firmato l’ordinanza
n. 393 relativa alla gestione dell’emer-
genza terremoto del 24 agosto, disponendo
altresì ulteriori interventi urgenti per ot-
timizzare le attività per la gestione dell’e-
mergenza, in particolare in materia di
svolgimento dell’attività scolastica;

Cittadinanzattiva – organizzazione
fondata nel 1978, che promuove l’attivismo
dei cittadini per la tutela dei diritti e la
cura dei beni comuni, ha presentato di
recente il XIV Rapporto sulla sicurezza,
qualità e accessibilità a scuola;

il rapporto fa emergere che le
scuole italiane sono pericolanti, inaccessi-
bili ai disabili e a rischio in caso di evento
sismico. Inoltre si denuncia che il 15 per
cento degli edifici presenta lesioni strut-
turali, che solo l’8 per cento è stato
progettato secondo le norme antisismiche
e che due terzi di tali edifici non hanno
l’agibilità statica;

dal campione di centocinquanta
scuole individuate in diverse regioni, è
stato riscontrato che negli ultimi tre anni
si sono verificati 112 crolli negli edifici
scolastici ferendo il personale e gli stu-
denti;

emerge quindi un quadro allar-
mante, se si ricorda che al 29 per cento
delle scuole che, negli ultimi due anni
hanno chiesto agli enti locali di intervenire
è stata data risposta negativa e un ente
locale su tre non effettua interventi strut-
turali. Un istituto scolastico su tre si trova
in aree particolarmente rischiose a causa
dell’elevata sismicità, ma solo l’8 per cento

è stato progettato secondo la normativa
antisismica;

sempre il rapporto sopracitato evi-
denzia che il 35 per cento delle scuole del
campione monitorato possiede il certifi-
cato di agibilità statica, il 32 per cento
quello di agibilità igienico-sanitaria, men-
tre il certificato di prevenzione incendi è
presente appena nel 10 per cento delle
scuole monitorate;

i dati nazionali relativi all’anagrafe
edilizia scolastica 2015 effettuati e resi
noti dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, fanno emergere che
la certificazione di agibilità per esempio è
assente in oltre il 94 per cento delle scuole
della regione Calabria e in circa la metà
degli istituti di Lazio, Sicilia, Sardegna e
Campania;

nelle zone ad altro rischio sismico,
soprattutto laddove il recente terremoto
ha colpito – nelle province di Rieti, Ascoli
Piceno, Fermo, l’Aquila, Teramo e Perugia
– risulta che la certificazione di agibilità
è presente solo nell’8 per cento delle
scuole di Rieti e provincia, nel 23 per
cento circa di quelle di L’Aquila e Teramo;

infine, nel sito del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca,
appare la convocazione dell’osservatorio
per l’edilizia scolastica del 20 settembre
2016, avente per oggetto: il riepilogo dei
programmi e dei finanziamenti in materia
di edilizia scolastica, situazione delle
scuole interessate dal sisma del 24 agosto
2016, definizione della Giornata nazionale
della sicurezza nelle scuole e infine Ana-
grafe nazionale dell’edilizia scolastica. Va
tuttavia ricordato che sul sito istituzionale
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca non è pubblicato alcun
dato riferito ai dati relativi alla certifica-
zione e nessuna voce riguardante i finan-
ziamenti in materia di edilizia scolastica
previsti dalla legge n. 107 del 2015,

impegna il Governo:

a rendere noti i tempi di aggiorna-
mento dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica,
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i criteri per assicurare la trasparenza degli
interventi, le modalità e i tempi degli
stessi;

a pubblicare i dati delle certificazioni
e delle modalità di utilizzo dei fondi
erogati relativi agli interventi di cui al
fondo unico per l’edilizia scolastica;

a rendere pubblici gli impegni presi
dall’Osservatorio dell’edilizia scolastica,
nell’ambito della riunione del 20 settembre
2016 e in particolare per quanto riguarda
le scuole interessate dal sisma del 24
agosto 2016;

ad assumere iniziative per garantire
l’applicazione effettiva delle norme in ma-
teria di accesso civico agli atti che riguar-
dano la scuola, da parte dei cittadini e
delle associazioni;

ad assumere iniziative per stanziare
in occasione della prossima e imminente
sessione di bilancio, risorse adeguate volte
ad avviare e garantire la ricostruzione
degli edifici pubblici e privati e in parti-
colare degli edifici scolastici interessati dal
sisma del 24 agosto 2016;

ad assumere iniziative per garantire
l’immediata ristrutturazione o ricostru-
zione delle scuole coinvolte dal terremoto;

ad aggiornare le mappe di pericolo-
sità sismica del territorio nazionale anche
mediante la previsione del vincolo di pre-
senza di geologi in ogni comune;

ad assumere iniziative per favorire
specifiche misure a sostegno della rico-
struzione delle scuole coinvolte dal sisma
e di quelle del Paese per cui necessitano
interventi urgenti in materia di messa in
sicurezza in particolare degli edifici pub-
blici come scuole e ospedali, nel pieno
rispetto della trasparenza e della concor-
renza;

ad assumere iniziative per prevedere
la certificazione obbligatoria « Anagrafe
dell’immobile pubblico », documento con-
tenente tutte informazioni concernenti le
condizioni di sicurezza e gli interventi
effettuati, e a renderla trasparente e di
accesso pubblico;

a promuovere una realistica classifi-
cazione sismica del territorio nazionale,
una pianificazione urbanistica e una pro-
gettazione che segua i criteri antisismici
volti a mettere in sicurezza tutti gli edifici
pubblici;

ad assumere iniziative per rifinan-
ziare gli interventi relativi alle circa tre-
dicimila richieste rimaste inevase dal
primo provvedimento in materia di sicu-
rezza degli edifici scolastici e di preven-
zione del crollo dei relativi solai e con-
trosoffitti;

a promuovere mirate iniziative di
educazione scolastica che rendano la po-
polazione studentesca consapevole dei ri-
schi sismici favorendo politiche di sensi-
bilizzazione per addivenire a comporta-
menti corretti in caso di evento sismico.

(1-01366) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Brignone, Artini,
Baldassarre, Bechis, Civati,
Andrea Maestri, Matarrelli,
Pastorino, Segoni, Turco, Cri-
stian Iannuzzi ».

La Camera,

premesso che:

il 24 agosto 2016, alle ore 3.36 una
scossa di terremoto di magnitudo 6 e di
profondità di 4,2 chilometri, seguita poi da
repliche, ha colpito un’area dell’Appen-
nino centrale che è al confine tra quattro
regioni: Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo;

297 persone sono decedute mentre,
alla data del 25 settembre 2016, gli sfollati
sono 2468, e danno la dimensione di
quanto ci sarà da fare per ricostruire,
ripartire, tornare a vivere;

nel dare i numeri degli sfollati è
bene tener conto che oltre quelli diretta-
mente assistiti dalla Protezione civile, ve
ne sono almeno altrettanti che sono fuori
dalla loro abitazione e che hanno trovato
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rifugio presso parenti ed amici. Non sono
pertanto annoverati tra gli assistiti dalla
Protezione civile. Tra questi molti hanno
le abitazioni inagibili e presto saranno in
carico al CAS (Contributo autonoma siste-
mazione) e/o alle SAE (Soluzioni abitative
emergenziali);

il Governo, il 25 agosto 2016 ha
varato la dichiarazione dello stato di
emergenza per 180 giorni, conferendo i
necessari poteri di ordinanza al capo della
Protezione civile, e ha stanziato i primi 50
milioni di euro per le più immediate
esigenze di soccorso e assistenza;

la macchina dei soccorsi si è subito
messa in moto: la Protezione civile, i Vigili
del fuoco, le, forze dell’ordine, le Forze
armate, le organizzazioni di volontariato,
le colonne mobili di regioni e province
autonome, il Servizio sanitario nazionale, i
servizi sanitari regionali, il Corpo nazio-
nale di soccorso alpino e speleologico, la
Croce rossa si sono spese anche per riat-
tivare al più presto la viabilità che era
stata compromessa e riattivare il sistema
delle comunicazioni, non solo tra loro, ma
anche per consentire alla popolazione di
comunicare;

i danni maggiori sono stati nei tre
comuni di Amatrice, Accumoli e Arquata
del Tronto (in particolare nella frazione di
Pescara del Tronto), ma ci sono danni
anche nelle zone limitrofe. Tra Arquata
del Tronto, Acquasanta Terme, Montemo-
naco e Montegallo sono una cinquantina le
attività che sono state costrette a chiudere
e 670 sono le aziende che hanno sede
proprio nel cuore dell’Appennino, tra Ar-
quata del Tronto, Amatrice e Accumoli;

dopo attente verifiche si è scoperto
che la perimetrazione del cratere è stata
fatta in modo prudenziale ed è quindi
sottostimata;

per quanto riguarda le Marche, dal
maceratese all’ascolano, passando per il
fermano, si sono registrati danni, talvolta
gravi, ad abitazioni, infrastrutture ed at-
tività produttive. Nel maceratese, i comuni
di Camerino, Acquacanina, Bolognola, Fia-

stra, Muccia, Serravalle di Chienti, Mon-
tecavallo, Fiordimonte, Pieve Torina, Pie-
vebovigliana, Ussita, Visso, Castelsantan-
gelo sul Nera, sono fra quelli che hanno
riportato maggiori danni e in cui si regi-
strano circa mille sfollati. La stessa città di
Macerata e altri comuni limitrofi risultano
danneggiati, come alcuni comuni del fer-
mano, come ad esempio Falerone, dove la
scuola è inagibile, o quelli del versante
subappenninico dell’ascolano, tra cui Mon-
temonaco, Montegallo, Comunanza, Vena-
rotta, Roccafluvione. I sindaci e le popo-
lazioni di questi territori non possono e
non devono essere lasciati soli a fronteg-
giare un’emergenza così difficile;

in Umbria sono stati colpiti anche i
comuni di Spoleto e di Foligno e diverse
altre aree del comprensorio che non sono
attualmente ricomprese nell’area del cra-
tere sismico; su 1331 sopralluoghi eseguiti
dalla prefettura di Perugia alla data del 14
settembre 2016, le inagibilità dirette o
indotte si attestano intorno al 25 per
cento;

i territori dell’Umbria maggior-
mente colpiti ricadono nella zona della
Valnerina, in particolare nei comuni di
Norcia, Preci, Cascia e Monteleone di
Spoleto nei quali è stata decretata l’emer-
genza sismica. Molte sono le frazioni col-
pite nel comune di Norcia: Nottoria, Fra-
scaro, Savelli, Ancarano, Campi, Pescia, S.
Andrea, Paganelli, Piediripa, Popoli, Val-
caldara, Ocricchio, San Pellegrino e Ca-
stelluccio, solo alcuni dei centri lesionati.
Sono molte le case sparse danneggiate fra
Norcia e la montagna che sale a Castel-
luccio, quest’ultimo fortemente colpito per
lo sgretolamento di edifici e costruzioni
lesionati e non ricostruiti a seguito degli
eventi sismici verificatosi nel 1979 e nel
1997;

a tutto ciò, nell’immediato, si è
fatto fronte installando tende e cucine da
campo sia a Norcia che a San Pellegrino
dove vengono preparati e somministrati
pasti alle popolazioni sfollate e al perso-
nale della Protezione civile e Vigili del
fuoco che prestano servizio ed assistenza
nelle zone colpite dal sisma;
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la provinciale che collega Norcia a
Castelluccio è chiusa perché danneggiata e
questo accade ogni volta che una cata-
strofe naturale colpisce l’Umbria, al punto
da causare l’isolamento di Castelluccio;

il modello di sviluppo della Valne-
rina da anni ormai si fonda sulla filiera
turismo/ambiente/cultura: le misure ne-
cessarie al sostegno dell’economia do-
vranno pertanto essere molteplici;

in Abruzzo il comune di Pizzoli
risulta escluso dal cratere sismico ma ha
subito danni; analogamente, gli edifici dei
comuni di Campli, Civitella del Tronto e
Torricella Sicura hanno subito notevoli
lesioni, in particolare al patrimonio storico
architettonico e ai luoghi di culto, che
sono tuttora inagibili;

il principale problema dell’emer-
genza è il rischio di impoverimento de-
mografico. Risulteranno pertanto determi-
nanti, anche per l’economia, le azioni di
sostegno e normalizzazione dei servizi ero-
gati dai presidi ospedalieri, dalle aziende
pubbliche di servizi alla persona e dal
sistema integrato di assistenza socio sani-
taria che, per le aree interne, necessita di
essere ripensato. Non ultimo poi il sistema
scolastico; nelle scuole in cui si sono
verificate inagibilità per motivi strutturali
è venuto il momento di disporre la rico-
struzione di nuovi edifici antisismici in
sostituzione dei vecchi, soprattutto laddove
le criticità si sono reiterate ad ogni evento
sismico di una certa rilevanza;

è necessario installare moduli che
consentano di non chiudere le attività
agrituristiche e zootecniche rese inagibili
dal sisma: tali moduli, provvisori, potreb-
bero garantire la continuità lavorativa in
attesa di poter ristrutturare le strutture
principali;

a livello europeo, come nel caso dei
terremoti a L’Aquila e in Emilia Romagna,
l’Italia non ha attivato il meccanismo di
protezione civile europeo, ma ha richiesto
assistenza attraverso immagini satellitari.
Il Centro di coordinamento di risposta alle
emergenze della Commissione europea sta

seguendo da vicino la situazione ed è in
contatto con le autorità della protezione
civile;

le autorità italiane, a quanto risulta
ai presentatori del presente atto, avreb-
bero contattato informalmente la Rappre-
sentanza della Commissione europea a
Roma per annunciare la loro intenzione di
richiedere l’assistenza del Fondo di soli-
darietà dell’Unione europea;

in linea di principio gli aiuti del
Fondo di solidarietà dell’Unione europea
(Fsue) sono ammissibili come per qualsiasi
altro Stato membro colpito da una serie
catastrofi, se sono soddisfatti i criteri del
regolamento del Fondo di solidarietà;

non vi è alcuna urgenza immediata
a giudizio dei presentatori del presente
atto per chiedere un aiuto del Fsue, tanto
più che la fase immediatamente post-
disastro è ancora in corso. L’Italia ha 12
settimane, dal verificarsi del disastro, per
presentare una domanda, vale a dire entro
il 16 novembre 2016: è importante che
questa domanda sia basata su una solida
valutazione del danno causato dalla cata-
strofe;

il Fondo di solidarietà può essere
mobilitato se i danni diretti causati dalla
catastrofe superano la soglia. Per l’Italia la
soglia a livello nazionale è un danno
complessivo diretto superiore a 3,312 mi-
liardi di euro (vale a dire 3 miliardi di
euro a prezzi del 2011). Il caso dovrebbe
quindi essere trattato come una « cata-
strofe grave » (come è stato il caso per i
terremoti a L’Aquila nel 2009 e in Emilia-
Romagna nel 2012) che hanno portato a
un maggiore livello di aiuti del FSUE;

se il danno è più piccolo, inferiore
a 3,312 miliardi di euro, l’Italia potrebbe
richiedere una « catastrofe regionale ». In
questo caso il danno diretto totale deve
superare l’1,5 per cento del prodotto in-
terno lordo della regione colpita. Se più
regioni sono colpite la soglia è applicata al
Pil medio di tali regioni;

il capo della Protezione civile, Fa-
brizio Curcio, ha stimato in « non meno di
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tre-quattro miliardi » tali danni e i fondi,
secondo il Commissario Vasco Errani, do-
vrebbero essere stanziati nel « decreto che
sarà approvato dal Cdm non oltre il 2-3
ottobre e che servirà a riconoscere i danni
del terremoto, definitivamente »;

per mobilitare il Fondo di solida-
rietà dell’Unione europea è necessaria una
richiesta da parte delle autorità nazionali
competenti. In Italia questa autorità è il
Dipartimento nazionale della Protezione
civile, direttamente collegato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri. La Com-
missione europea non può attivare il
Fondo di propria iniziativa;

insieme alla sua applicazione, l’I-
talia può richiedere il pagamento di un
anticipo (il 10 per cento dell’aiuto del Fsue
previsto), che potrebbe essere pagato dopo
una rapida prima valutazione della do-
manda e prima che il Parlamento europeo
e il Parlamento italiano abbiano comple-
tato la procedura di bilancio;

l’Italia ha già beneficiato di aiuti
del Fsue per un totale di oltre 1,3 miliardi
di euro (la più grande quantità di aiuti
versata da uno Stato membro) per otto
diverse catastrofi, tra cui i più gravi ter-
remoti a L’Aquila (Abruzzo) nel 2009 e in
Emilia Romagna nel 2012;

i pagamenti sono limitati a finan-
ziare le operazioni di emergenza: servizi di
soccorso, ripristino delle infrastrutture,
fornitura di assistenza e alloggi, operazioni
di ripristino e sgombro, protezione del
patrimonio culturale al fine di impedire
ulteriori danni;

esiste la possibilità per le regioni di
proporre una riallocazione finanziaria dei
programmi di sviluppo rurale italiani
(2014/2020), finalizzata alla « ricostitu-
zione del patrimonio agricolo danneggiato
dalle calamità naturali » e la Commissione
europea potrebbe confermare (come fece
nel caso dell’Emilia Romagna) che non
richiederà la restituzione dei fondi legati
ai progetti che non potranno essere con-
clusi o stanno rallentando a causa del
terremoto;

in caso di catastrofi naturali il
Trattato dell’Unione europea prevede la
possibilità di conferire aiuti di Stato, per
i quali sono necessarie la notifica e l’au-
torizzazione della Commissione europea
che in questi casi si impegna a fornire una
risposta in tempi celeri;

la Commissione europea propone,
per il periodo 2014-2020, un aumento dei
fondi strutturali quasi raddoppiando i
fondi per la sostenibilità energetica, in
parte utilizzabile per la riqualificazione
degli edifici;

attualmente, sempre a livello euro-
peo, nell’ambito delle iniziative Smart Ci-
ties, vi sono 209 milioni di euro per
progetti di risparmio energetico nelle città,
inclusa la ristrutturazione di edifici e per
il bilancio 2014-2020, nell’ambito di Oriz-
zonte 2020, la Commissione europea potrà
arrivare ad investire fino a 2 miliardi di
euro nei fondi per ricerca e innovazioni
per promuovere nuovi materiali, apparec-
chiature tecniche più efficienti ed edifici
più sicuri dal punto di vista sismico, anche
con progetti pilota dimostrativi di edifici e
quartieri che consumino meno energia di
quella prodotta e/o con standard di sicu-
rezza sismica realizzati con tecnologie in-
novative;

il sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei ministri Claudio De Vin-
centi, ha dichiarato, in data 26 settembre
2016, che « Nel prossimo Consiglio dei
ministri verrà esaminato il provvedimento
che rafforzerà le misure di sostegno per le
popolazioni colpite dal terremoto, tra le
quali il risarcimento dei danni e le norme
per la ricostruzione per avviare la fase di
superamento dell’emergenza », aggiun-
gendo che « il Dpcm di nomina della
struttura di missione di Casa Italia e del
professor Giovanni Azzone, rettore del
Politecnico di Milano, come coordinatore è
stato già firmato venerdì 23 settembre
2016 e “vedrà sicuramente un importante
stanziamento di risorse all’interno della
legge di bilancio”. Il piano Casa Italia
conterrà, secondo quanto affermato dal
Presidente del Consiglio dei ministri, le
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“linee guida alle quali sta lavorando il
senatore Renzo Piano” e “avrà bisogno di
dispiegare i propri effetti nel corso degli
anni” »,

impegna il Governo:

a tenere periodicamente informato il
Parlamento e a coinvolgere tutte le forze
politiche nelle varie fasi degli interventi di
ricostruzione e ai tavoli tecnici, anche al
fine di testimoniare il sostegno alle popo-
lazioni colpite, dimostrando serietà ed im-
pegno ma soprattutto non lasciando sole le
comunità e le popolazioni che hanno perso
tutto;

ad assumere iniziative per garantire
la continuità della vita economica e sociale
dei territori colpiti attraverso interventi di
sostegno alle infrastrutture e alle attività
produttive;

a verificare la possibilità di conferire
aiuti di Stato, seguendo la procedura di
notifica preventiva alla Commissione eu-
ropea, in modo da poter esercitare una
maggiore flessibilità nello stanziamento
dei fondi necessari alla ricostruzione;

ad assumere iniziative per attivare, a
tempo debito, il Fsue, nonché a collabo-
rare con le regioni al fine di proporre una
riallocazione finanziaria dei programmi di
sviluppo rurale italiani nelle zone colpite
dal sisma;

ad assumere iniziative per prevedere
deroghe in materia paesaggistica e am-
bientale per consentire di installare mo-
duli che consentano di non chiudere le
attività agrituristiche e zootecniche rese
inagibili dal sisma, posto che tali moduli,
provvisori, potrebbero garantire la conti-
nuità lavorativa in attesa di poter ristrut-
turare le strutture principali;

a promuovere progetti pilota dimo-
strativi di edifici e quartieri che consu-
mino meno energia di quella prodotta e/o
con standard di sicurezza sismica realiz-
zati con tecnologie innovative, che possano

rientrare nell’ambito delle iniziative Smart
Cities e Orizzonte 2020 dell’Unione euro-
pea;

ad assumere iniziative per riperime-
trare la zona del cratere sismico, inse-
rendo quei comuni citati in premessa ed
ora esclusi da una prima stima dei danni,
nonché altre zone nelle quali i danni, al
momento, non siano ancora stati censiti;

ad assumere iniziative per stanziare,
nel provvedimento che rafforzerà le mi-
sure di sostegno per le popolazioni colpite
dal terremoto, i fondi necessari alla rico-
struzione, non solo edilizia, delle zone
terremotate, non rimandando la previ-
sione di tali misure al disegno di legge di
bilancio;

ad assumere iniziative per evitare che
« Casa Italia » resti « una scatola vuota »
destinata a diventare l’ennesimo Diparti-
mento alle dirette dipendenze del Presi-
dente del Consiglio dei ministri;

ad assumere iniziative per prorogare
lo stato di emergenza nelle zone colpite
dal terremoto, che scade a fine febbraio
2017, poiché a giudizio dei presentatori del
presente atto il periodo individuato non è
sufficiente neppure per coprire i tempi di
realizzazione delle cosiddette « casette »,
che il capo della Protezione civile con-
ferma essere di « sette mesi al massimo »;

ad assumere iniziative per rico-
struire, con criteri antisismici, prioritaria-
mente gli edifici scolastici;

ad assumere iniziative per potenziare
la viabilità fra le regioni colpite dal sisma,
in modo da evitare l’isolamento di intere
zone della dorsale appenninica;

ad assumere iniziative per prevedere,
oltre alla sospensione di alcune misure
fiscali, disposta dal decreto ministeriale il
1o settembre 2016, anche il rinvio dei
pagamenti di oneri e contributi previden-
ziali, al fine di non aggravare ulterior-
mente la situazione di aziende agricole e
piccole imprese;

ad assumere iniziative per sospen-
dere, per i cittadini non residenti, il pa-
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gamento di tributi e servizi ove gli immo-
bili di loro proprietà siano dichiarati ina-
gibili;

ad assumere iniziative per prevedere
la sospensione del pagamento di tributi,
contributi e premi assicurativi per tutta la
durata della ricostruzione;

ad assumere adeguate iniziative nor-
mative affinché sia possibile ricorrere alla
Cassa integrazione guadagni straordinaria
e alla Nuova prestazione sociale per l’im-
piego (Naspi) anche per quelle categorie
produttive che ora ne sono escluse, come
i commercianti e i lavoratori autonomi
(artigiani e liberi professionisti);

ad assumere iniziative volte a preve-
dere il superamento del patto di stabilità
per i comuni colpiti dal sisma;

a riconoscere la fondamentale impor-
tanza del turismo come volano dell’eco-
nomia e il contributo che a questo settore
portano le cosiddette « seconde case », as-
sumendo iniziative per prevedere pertanto,
in modo paritario, i proprietari di tali
immobili fra i soggetti con diritto di rim-
borso per i danni subiti;

a privilegiare forme di contributo
diretto ai soggetti che saranno riconosciuti
come aventi diritto ad un rimborso per la
ricostruzione.

(1-01367) « Brunetta, Baldelli, De Giro-
lamo, Fabrizio Di Stefano,
Laffranco, Occhiuto, Polidori,
Crimi ».

La Camera,

premesso che:

il 24 agosto 2016, alle ore 3.36 una
scossa di terremoto di magnitudo 6 e di
profondità di 4,2 chilometri, seguita poi da
repliche, ha colpito un’area dell’Appen-
nino centrale che è al confine tra quattro
regioni: Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo;

297 persone sono decedute mentre,
alla data del 25 settembre 2016, gli sfollati

sono 2468, e danno la dimensione di
quanto ci sarà da fare per ricostruire,
ripartire, tornare a vivere;

nel dare i numeri degli sfollati è
bene tener conto che oltre quelli diretta-
mente assistiti dalla Protezione civile, ve
ne sono almeno altrettanti che sono fuori
dalla loro abitazione e che hanno trovato
rifugio presso parenti ed amici. Non sono
pertanto annoverati tra gli assistiti dalla
Protezione civile. Tra questi molti hanno
le abitazioni inagibili e presto saranno in
carico al CAS (Contributo autonoma siste-
mazione) e/o alle SAE (Soluzioni abitative
emergenziali);

il Governo, il 25 agosto 2016 ha
varato la dichiarazione dello stato di
emergenza per 180 giorni, conferendo i
necessari poteri di ordinanza al capo della
Protezione civile, e ha stanziato i primi 50
milioni di euro per le più immediate
esigenze di soccorso e assistenza;

la macchina dei soccorsi si è subito
messa in moto: la Protezione civile, i Vigili
del fuoco, le, forze dell’ordine, le Forze
armate, le organizzazioni di volontariato,
le colonne mobili di regioni e province
autonome, il Servizio sanitario nazionale, i
servizi sanitari regionali, il Corpo nazio-
nale di soccorso alpino e speleologico, la
Croce rossa si sono spese anche per riat-
tivare al più presto la viabilità che era
stata compromessa e riattivare il sistema
delle comunicazioni, non solo tra loro, ma
anche per consentire alla popolazione di
comunicare;

i danni maggiori sono stati nei tre
comuni di Amatrice, Accumoli e Arquata
del Tronto (in particolare nella frazione di
Pescara del Tronto), ma ci sono danni
anche nelle zone limitrofe. Tra Arquata
del Tronto, Acquasanta Terme, Montemo-
naco e Montegallo sono una cinquantina le
attività che sono state costrette a chiudere
e 670 sono le aziende che hanno sede
proprio nel cuore dell’Appennino, tra Ar-
quata del Tronto, Amatrice e Accumoli;

dopo attente verifiche si è scoperto
che la perimetrazione del cratere è stata
fatta in modo prudenziale ed è quindi
sottostimata;
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per quanto riguarda le Marche, dal
maceratese all’ascolano, passando per il
fermano, si sono registrati danni, talvolta
gravi, ad abitazioni, infrastrutture ed at-
tività produttive. Nel maceratese, i comuni
di Camerino, Acquacanina, Bolognola, Fia-
stra, Muccia, Serravalle di Chienti, Mon-
tecavallo, Fiordimonte, Pieve Torina, Pie-
vebovigliana, Ussita, Visso, Castelsantan-
gelo sul Nera, sono fra quelli che hanno
riportato maggiori danni e in cui si regi-
strano circa mille sfollati. La stessa città di
Macerata e altri comuni limitrofi risultano
danneggiati, come alcuni comuni del fer-
mano, come ad esempio Falerone, dove la
scuola è inagibile, o quelli del versante
subappenninico dell’ascolano, tra cui Mon-
temonaco, Montegallo, Comunanza, Vena-
rotta, Roccafluvione. I sindaci e le popo-
lazioni di questi territori non possono e
non devono essere lasciati soli a fronteg-
giare un’emergenza così difficile;

in Umbria sono stati colpiti anche i
comuni di Spoleto e di Foligno e diverse
altre aree del comprensorio che non sono
attualmente ricomprese nell’area del cra-
tere sismico; su 1331 sopralluoghi eseguiti
dalla prefettura di Perugia alla data del 14
settembre 2016, le inagibilità dirette o
indotte si attestano intorno al 25 per
cento;

i territori dell’Umbria maggior-
mente colpiti ricadono nella zona della
Valnerina, in particolare nei comuni di
Norcia, Preci, Cascia e Monteleone di
Spoleto nei quali è stata decretata l’emer-
genza sismica. Molte sono le frazioni col-
pite nel comune di Norcia: Nottoria, Fra-
scaro, Savelli, Ancarano, Campi, Pescia, S.
Andrea, Paganelli, Piediripa, Popoli, Val-
caldara, Ocricchio, San Pellegrino e Ca-
stelluccio, solo alcuni dei centri lesionati.
Sono molte le case sparse danneggiate fra
Norcia e la montagna che sale a Castel-
luccio, quest’ultimo fortemente colpito per
lo sgretolamento di edifici e costruzioni
lesionati e non ricostruiti a seguito degli
eventi sismici verificatosi nel 1979 e nel
1997;

a tutto ciò, nell’immediato, si è
fatto fronte installando tende e cucine da

campo sia a Norcia che a San Pellegrino
dove vengono preparati e somministrati
pasti alle popolazioni sfollate e al perso-
nale della Protezione civile e Vigili del
fuoco che prestano servizio ed assistenza
nelle zone colpite dal sisma;

la provinciale che collega Norcia a
Castelluccio è chiusa perché danneggiata e
questo accade ogni volta che una cata-
strofe naturale colpisce l’Umbria, al punto
da causare l’isolamento di Castelluccio;

il modello di sviluppo della Valne-
rina da anni ormai si fonda sulla filiera
turismo/ambiente/cultura: le misure ne-
cessarie al sostegno dell’economia do-
vranno pertanto essere molteplici;

in Abruzzo il comune di Pizzoli
risulta escluso dal cratere sismico ma ha
subito danni; analogamente, gli edifici dei
comuni di Campli, Civitella del Tronto e
Torricella Sicura hanno subito notevoli
lesioni, in particolare al patrimonio storico
architettonico e ai luoghi di culto, che
sono tuttora inagibili;

il principale problema dell’emer-
genza è il rischio di impoverimento de-
mografico. Risulteranno pertanto determi-
nanti, anche per l’economia, le azioni di
sostegno e normalizzazione dei servizi ero-
gati dai presidi ospedalieri, dalle aziende
pubbliche di servizi alla persona e dal
sistema integrato di assistenza socio sani-
taria che, per le aree interne, necessita di
essere ripensato. Non ultimo poi il sistema
scolastico; nelle scuole in cui si sono
verificate inagibilità per motivi strutturali
è venuto il momento di disporre la rico-
struzione di nuovi edifici antisismici in
sostituzione dei vecchi, soprattutto laddove
le criticità si sono reiterate ad ogni evento
sismico di una certa rilevanza;

è necessario installare moduli che
consentano di non chiudere le attività
agrituristiche e zootecniche rese inagibili
dal sisma: tali moduli, provvisori, potreb-
bero garantire la continuità lavorativa in
attesa di poter ristrutturare le strutture
principali;
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a livello europeo, come nel caso dei
terremoti a L’Aquila e in Emilia Romagna,
l’Italia non ha attivato il meccanismo di
protezione civile europeo, ma ha richiesto
assistenza attraverso immagini satellitari.
Il Centro di coordinamento di risposta alle
emergenze della Commissione europea sta
seguendo da vicino la situazione ed è in
contatto con le autorità della protezione
civile;

le autorità italiane, a quanto risulta
ai presentatori del presente atto, avreb-
bero contattato informalmente la Rappre-
sentanza della Commissione europea a
Roma per annunciare la loro intenzione di
richiedere l’assistenza del Fondo di soli-
darietà dell’Unione europea;

in linea di principio gli aiuti del
Fondo di solidarietà dell’Unione europea
(Fsue) sono ammissibili come per qualsiasi
altro Stato membro colpito da una serie
catastrofi, se sono soddisfatti i criteri del
regolamento del Fondo di solidarietà;

non vi è alcuna urgenza immediata
a giudizio dei presentatori del presente
atto per chiedere un aiuto del Fsue, tanto
più che la fase immediatamente post-
disastro è ancora in corso. L’Italia ha 12
settimane, dal verificarsi del disastro, per
presentare una domanda, vale a dire entro
il 16 novembre 2016: è importante che
questa domanda sia basata su una solida
valutazione del danno causato dalla cata-
strofe;

il Fondo di solidarietà può essere
mobilitato se i danni diretti causati dalla
catastrofe superano la soglia. Per l’Italia la
soglia a livello nazionale è un danno
complessivo diretto superiore a 3,312 mi-
liardi di euro (vale a dire 3 miliardi di
euro a prezzi del 2011). Il caso dovrebbe
quindi essere trattato come una « cata-
strofe grave » (come è stato il caso per i
terremoti a L’Aquila nel 2009 e in Emilia-
Romagna nel 2012) che hanno portato a
un maggiore livello di aiuti del FSUE;

se il danno è più piccolo, inferiore
a 3,312 miliardi di euro, l’Italia potrebbe
richiedere una « catastrofe regionale ». In

questo caso il danno diretto totale deve
superare l’1,5 per cento del prodotto in-
terno lordo della regione colpita. Se più
regioni sono colpite la soglia è applicata al
Pil medio di tali regioni;

il capo della Protezione civile, Fa-
brizio Curcio, ha stimato in « non meno di
tre-quattro miliardi » tali danni e i fondi,
secondo il Commissario Vasco Errani, do-
vrebbero essere stanziati nel « decreto che
sarà approvato dal Cdm non oltre il 2-3
ottobre e che servirà a riconoscere i danni
del terremoto, definitivamente »;

per mobilitare il Fondo di solida-
rietà dell’Unione europea è necessaria una
richiesta da parte delle autorità nazionali
competenti. In Italia questa autorità è il
Dipartimento nazionale della Protezione
civile, direttamente collegato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri. La Com-
missione europea non può attivare il
Fondo di propria iniziativa;

insieme alla sua applicazione, l’I-
talia può richiedere il pagamento di un
anticipo (il 10 per cento dell’aiuto del Fsue
previsto), che potrebbe essere pagato dopo
una rapida prima valutazione della do-
manda e prima che il Parlamento europeo
e il Parlamento italiano abbiano comple-
tato la procedura di bilancio;

l’Italia ha già beneficiato di aiuti
del Fsue per un totale di oltre 1,3 miliardi
di euro (la più grande quantità di aiuti
versata da uno Stato membro) per otto
diverse catastrofi, tra cui i più gravi ter-
remoti a L’Aquila (Abruzzo) nel 2009 e in
Emilia Romagna nel 2012;

i pagamenti sono limitati a finan-
ziare le operazioni di emergenza: servizi di
soccorso, ripristino delle infrastrutture,
fornitura di assistenza e alloggi, operazioni
di ripristino e sgombro, protezione del
patrimonio culturale al fine di impedire
ulteriori danni;

esiste la possibilità per le regioni di
proporre una riallocazione finanziaria dei
programmi di sviluppo rurale italiani
(2014/2020), finalizzata alla « ricostitu-
zione del patrimonio agricolo danneggiato
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dalle calamità naturali » e la Commissione
europea potrebbe confermare (come fece
nel caso dell’Emilia Romagna) che non
richiederà la restituzione dei fondi legati
ai progetti che non potranno essere con-
clusi o stanno rallentando a causa del
terremoto;

in caso di catastrofi naturali il
Trattato dell’Unione europea prevede la
possibilità di conferire aiuti di Stato, per
i quali sono necessarie la notifica e l’au-
torizzazione della Commissione europea
che in questi casi si impegna a fornire una
risposta in tempi celeri;

la Commissione europea propone,
per il periodo 2014-2020, un aumento dei
fondi strutturali quasi raddoppiando i
fondi per la sostenibilità energetica, in
parte utilizzabile per la riqualificazione
degli edifici;

attualmente, sempre a livello euro-
peo, nell’ambito delle iniziative Smart Ci-
ties, vi sono 209 milioni di euro per
progetti di risparmio energetico nelle città,
inclusa la ristrutturazione di edifici e per
il bilancio 2014-2020, nell’ambito di Oriz-
zonte 2020, la Commissione europea potrà
arrivare ad investire fino a 2 miliardi di
euro nei fondi per ricerca e innovazioni
per promuovere nuovi materiali, apparec-
chiature tecniche più efficienti ed edifici
più sicuri dal punto di vista sismico, anche
con progetti pilota dimostrativi di edifici e
quartieri che consumino meno energia di
quella prodotta e/o con standard di sicu-
rezza sismica realizzati con tecnologie in-
novative;

il sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei ministri Claudio De Vin-
centi, ha dichiarato, in data 26 settembre
2016, che « Nel prossimo Consiglio dei
ministri verrà esaminato il provvedimento
che rafforzerà le misure di sostegno per le
popolazioni colpite dal terremoto, tra le
quali il risarcimento dei danni e le norme
per la ricostruzione per avviare la fase di
superamento dell’emergenza », aggiun-
gendo che « il Dpcm di nomina della
struttura di missione di Casa Italia e del
professor Giovanni Azzone, rettore del

Politecnico di Milano, come coordinatore è
stato già firmato venerdì 23 settembre
2016 e “vedrà sicuramente un importante
stanziamento di risorse all’interno della
legge di bilancio”. Il piano Casa Italia
conterrà, secondo quanto affermato dal
Presidente del Consiglio dei ministri, le
“linee guida alle quali sta lavorando il
senatore Renzo Piano” e “avrà bisogno di
dispiegare i propri effetti nel corso degli
anni” »,

impegna il Governo:

a tenere periodicamente informato il
Parlamento e a coinvolgere tutte le forze
politiche nelle varie fasi degli interventi di
ricostruzione e ai tavoli tecnici, anche al
fine di testimoniare il sostegno alle popo-
lazioni colpite, dimostrando serietà ed im-
pegno ma soprattutto non lasciando sole le
comunità e le popolazioni che hanno perso
tutto;

ad assumere iniziative per garantire
la continuità della vita economica e sociale
dei territori colpiti attraverso interventi di
sostegno alle infrastrutture e alle attività
produttive;

a verificare la possibilità di conferire
aiuti di Stato, seguendo la procedura di
notifica preventiva alla Commissione eu-
ropea, in modo da poter esercitare una
maggiore flessibilità nello stanziamento
dei fondi necessari alla ricostruzione;

ad assumere iniziative per attivare, a
tempo debito, il Fsue, nonché a collabo-
rare con le regioni al fine di proporre una
riallocazione finanziaria dei programmi di
sviluppo rurale italiani nelle zone colpite
dal sisma;

ad assumere iniziative per prevedere
deroghe in materia paesaggistica e am-
bientale per consentire di installare mo-
duli che consentano di non chiudere le
attività agrituristiche e zootecniche rese
inagibili dal sisma, posto che tali moduli,
provvisori, potrebbero garantire la conti-
nuità lavorativa in attesa di poter ristrut-
turare le strutture principali;
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a promuovere progetti pilota dimo-
strativi di edifici e quartieri che consu-
mino meno energia di quella prodotta e/o
con standard di sicurezza sismica realiz-
zati con tecnologie innovative, che possano
rientrare nell’ambito delle iniziative Smart
Cities e Orizzonte 2020 dell’Unione euro-
pea;

ad assumere iniziative per riperime-
trare la zona del cratere sismico, inse-
rendo quei comuni citati in premessa ed
ora esclusi da una prima stima dei danni,
nonché altre zone nelle quali i danni, al
momento, non siano ancora stati censiti;

ad assumere iniziative per rico-
struire, con criteri antisismici, prioritaria-
mente gli edifici scolastici;

ad assumere iniziative per potenziare
la viabilità fra le regioni colpite dal sisma,
in modo da evitare l’isolamento di intere
zone della dorsale appenninica;

ad assumere iniziative per prevedere,
oltre alla sospensione di alcune misure
fiscali, disposta dal decreto ministeriale il
1o settembre 2016, anche il rinvio dei
pagamenti di oneri e contributi previden-
ziali, al fine di non aggravare ulterior-
mente la situazione di aziende agricole e
piccole imprese;

ad assumere iniziative per sospen-
dere, per i cittadini non residenti, il pa-
gamento di tributi e servizi ove gli immo-
bili di loro proprietà siano dichiarati ina-
gibili;

ad assumere iniziative per prevedere
la sospensione del pagamento di tributi,
contributi e premi assicurativi per tutta la
durata della ricostruzione;

ad assumere adeguate iniziative nor-
mative affinché sia possibile ricorrere alla
Cassa integrazione guadagni straordinaria
e alla Nuova prestazione sociale per l’im-
piego (Naspi) anche per quelle categorie
produttive che ora ne sono escluse, come
i commercianti e i lavoratori autonomi
(artigiani e liberi professionisti);

ad assumere iniziative volte a preve-
dere il superamento del patto di stabilità
per i comuni colpiti dal sisma;

a riconoscere la fondamentale impor-
tanza del turismo come volano dell’eco-
nomia e il contributo che a questo settore
portano le cosiddette « seconde case », as-
sumendo iniziative per prevedere pertanto,
in modo paritario, i proprietari di tali
immobili fra i soggetti con diritto di rim-
borso per i danni subiti;

a privilegiare forme di contributo
diretto ai soggetti che saranno riconosciuti
come aventi diritto ad un rimborso per la
ricostruzione.

(1-01367) (Testo risultante dalla votazione
per parti separate) « Bru-
netta, Baldelli, De Girolamo,
Fabrizio Di Stefano, Laf-
franco, Occhiuto, Polidori,
Crimi ».

La Camera,

premesso che:

il terremoto del 24 agosto 2016 di
magnitudo 6.2 ha colpito un’estesa zona
dell’Appennino centrale, coinvolgendo le
regioni quali il Lazio, le Marche, l’Abruzzo
e l’Umbria. Il sisma ha prodotto la perdita
di 297 vite umane, 386 feriti, 238 estratte
dalle macerie, 4.800 sfollati assistiti dalla
protezione civile;

la maggior parte dei decessi dovuti
al crollo degli edifici si sono verificati nei
comuni delle regioni Lazio e Marche
(Amatrice, Arquata del Tronto e Monte-
gallo). Oltre alla devastazione totale di
alcuni comuni (Amatrice, Accumoli, Ac-
quasanta, Arquata del Tronto, Montemo-
naco), si sono registrati ingenti danni a
edifici pubblici e privati in alcuni comuni
montani di Macerata, Ascoli Piceno, Te-
ramo, Valnerina;

un grande ringraziamento per l’ef-
ficienza e la tempestività nei soccorsi nelle
zone colpite dal terremoto va a tutte le
forze dell’ordine, dei vigili del fuoco, della
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protezione civile, della Croce Rossa Ita-
liana, dei funzionari e dei volontari. An-
cora oggi sono operativi nei territori col-
piti dal sisma;

l’Italia è una nazione con un ele-
vato rischio sismico. A seguito del grave
terremoto del Molise, lo Stato ha iniziato
un primo percorso volto alla prevenzione
dei danni provocati dagli eventi sismici. Il
territorio nazionale è stato diviso per
classi di pericolosità (quattro), sono stati
definiti i criteri tecnici per le costruzioni
che si trovano in zone a rischio di terre-
moto. Secondo questa classificazione le
zone 1 e 2 sono definite ad alta sismicità
e comprendono 3.053 comuni, la zona 3 è
a sismicità bassa e comprende 1.560 co-
muni, la zona 4 comprende 3.488 comuni
per cui si potrà avere una rara incidenza
di eventi sismici. A seguito del terremoto
nel 2009 che ha coinvolto il comune del-
l’Aquila è stato istituito presso il Ministero
dell’economia e delle finanze il fondo per
la prevenzione del rischio sismico. Ogni
anno ha una dotazione differente. Per
l’anno 2016 sono stati stanziati 44 milioni
di euro;

la regione Emilia Romagna dopo il
sisma che l’aveva colpita nel 2012 ha
adottato il meccanismo del credito d’im-
posta, così da avere subito tutta la somma
disponibile e di poter partire immediata-
mente con la ricostruzione da parte dei
cittadini;

importanti sono anche gli incentivi
alla ricostruzione sulle seconde case, an-
che dei non residenti, perché hanno una
ricaduta positiva sul tessuto economico
turistico delle aree colpite dal terremoto,
dove, infatti, solitamente ci sono più di-
moranti che residenti;

con delibera del 25 agosto 2016 il
Consiglio dei ministri dichiara lo stato di
emergenza di 180 giorni per le aree colpite
dal sisma. Per i primi interventi sono stati
erogati 50 milioni di euro sul fondo per le
emergenze nazionali (legge n. 225 del 24
febbraio 1992, articolo 5, comma 5);

con decreto del 1o settembre 2016
vengono sospesi gli obblighi tributari per i
residenti e per chi ha sede operativa nei
comuni colpiti dal sisma, nel periodo com-
preso dal 24 agosto al 16 dicembre;

il Governo dopo l’evento sismico
ha subito varato un piano chiamato
« Casa Italia », il cui obiettivo è quello
dell’ammodernamento edilizio (dissesto
idrologico, edilizia scolastica, beni cultu-
rali e periferie). Tale piano dovrà neces-
sariamente avere una durata pluriennale
di 10-20 anni e oltre a garantire la
sicurezza territoriale, potrà costituire,
con l’apertura dei cantieri un volano per
l’aumento dell’occupazione e dello svi-
luppo economico. Inoltre, è previsto l’al-
largamento e il potenziamento del « si-
smabonus », lo stanziamento di risorse
straordinarie dedicate a risolvere l’emer-
genza post terremoto in Centro Italia. Il
Governo, nella sessione di bilancio, esten-
derà al 2017 la detrazione del 65 per
cento per gli interventi di efficienza ener-
getica anche a quelli di adeguamento
sismico. Visto che sono stati riportati
ingenti danni a edifici di pubblica utilità
e a più di trecento beni culturali nei
comuni colpiti dal grave evento sismico,
le azioni annunciate dal Governo po-
tranno essere ancora più efficaci attra-
verso un tavolo di concertazione con le
regioni interessate al fine di definire al
meglio le priorità sulle quali intervenire;

oltre ai danni verificatisi alle strut-
ture ci sono i danni alle attività economi-
che, produttive artigianali, agricole, zoo-
tecniche e turistiche. Sono i settori fon-
danti del tessuto economico e sociale dei
comuni colpiti dal sisma. La crescita di
queste attività è direttamente proporzio-
nale alla crescita del turismo in questi
comuni. Lo stato di allarme di queste
zone, dovuto anche a una scorretta e
allarmante comunicazione dei mass me-
dia, hanno portato alla fuga dei turisti e
comportano il rischio di una progressiva
desertificazione di queste zone;

il serio rischio, è che in questi
comuni si arresti del tutto il settore pro-
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duttivo, con conseguente caduta del pro-
dotto interno lordo pro-capite. Di vitale
importanza per queste aree sarà poter
contare su una nuova e innovativa stra-
tegia di sviluppo come per esempio creare
una rete di prodotti eccellenza legati a
luoghi unici nel loro scenario, in modo da
poter creare un pacchetto turistico com-
petitivo anche in tutti i mercati interna-
zionali;

il sisma del 24 agosto 2016 ha
inoltre reso nuovamente di attualità il
problema dell’edilizia scolastica, della si-
curezza dei nostri figli. Da Nord a Sud,
non c’è stato un solo centro abitato del
Paese che non abbia focalizzato la propria
attenzione sugli edifici scolastici, riscon-
trando troppo spesso criticità, edifici non
sicuri, spesso sporchi, inadeguati alla ri-
chiesta formativa del nostro Paese;

il rinnovamento e la riqualifica-
zione del patrimonio edilizio scolastico
devono rappresentare, infatti, una delle
priorità dell’azione del Governo: offrire
luoghi innanzitutto sicuri agli studenti è
fondamentale per il presente e per un
futuro migliore;

nella sua audizione alla Camera, il
Ministro Delrio ha poi detto che è inten-
zione del Governo « non introdurre ulte-
riori oneri burocratici ed economici a
carico dei cittadini », fugando ogni dubbio
sulla invocazione di risolvere i problemi
della sicurezza degli immobili attraverso il
fascicolo/libretto, il cosiddetto « fascicolo
del fabbricato », che sarebbe invece solo
un insieme di carte che riguardano l’edi-
ficio ma non rappresenterebbe un punto
sulla situazione della sicurezza del fabbri-
cato,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per prevedere
l’utilizzo del credito d’imposta per garan-
tire un’immediata liquidità e finanzia-
menti alle famiglie e alle imprese che
devono procedere ad una veloce ricostru-
zione, attuare una ricostruzione rapida
delle abitazioni e delle sedi delle attività

produttive private, favorire una rapida
ripresa della vita e delle attività di questi
territori;

ad assumere iniziative per una rapida
rateizzazione e un graduale rimborso dei
tributi sospesi, nonché per prevedere la
sospensione dei tributi, dopo adeguate ve-
rifiche tecniche, per tutte le imprese che
hanno subito danni alla loro attività pro-
duttiva;

ad assumere iniziative per una acce-
lerazione nell’attuazione del piano « Casa
Italia », al fine di incentivare la preven-
zione antisismica e disporre dei fondi per
le misure più urgenti per la ricostruzione
delle abitazioni principali e delle seconde
case;

nella ripartizione dei fondi, a dare
priorità alla ricostruzione di opere pub-
bliche strategiche come le scuole, per le
quali sia stata accertata l’inadeguatezza
strutturale dopo l’evento sismico, nonché
ad assumere iniziative per prevedere l’e-
sclusione dai vincoli del patto di stabilità
per l’edilizia scolastica;

a mettere in sicurezza tutti i lavora-
tori delle aree colpite dal sisma con am-
mortizzatori sociali in deroga dai 12 ai 18
mesi;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per conferire ai sindaci dei co-
muni interessati, in casi di straordinaria
necessità quale quella di un evento si-
smico, la possibilità di fare ordinanze per
trasformare gli annessi o pertinenze in
legno alle abitazioni principali, qualora
siano previsti dalle leggi regionali, in pre-
sidi di protezione civile, per consentire
una immediata risposta a tutti coloro che
si trovano in una evidente situazione di
necessità;

a valutare la richiesta all’Unione eu-
ropea per la predisposizione di un fondo
per la tutela e la messa in sicurezza di
quei beni artistici, e archeologici colpiti da
sisma o da calamità naturali;

ad attivarsi per un piano nazionale
strategico di promozione del turismo dei
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comuni colpiti dall’evento sismico, propo-
nendo eventi che uniscano la scoperta
delle bellezze paesaggistiche a quella delle
eccellenze tipiche della produzione locale;

ad assumere iniziative per incenti-
vare la ricostruzione delle seconde case
dei non residenti, perché hanno una fun-
zione primaria nel tessuto economico di
queste aree e sono uno dei motori che
eviterebbe la loro desertificazione;

a portare avanti, a fronte dell’impre-
vedibilità delle calamità naturali e, in
particolar modo, dei fenomeni sismici, una
potenziata e migliorata campagna di in-
formazione e formazione per una più
compiuta attività conoscitiva della sismi-
cità del territorio e del fenomeno sismico
in sé, della gestione dell’emergenza e della
prevenzione e del contenimento delle pos-
sibili conseguenze;

a prestare particolare attenzione al
rischio di dissesto idrogeologico che potrà
facilmente presentarsi a seguito delle
piogge stagionali nei luoghi già colpiti dal
sisma, approntando misure di prevenzione
in relazione ai possibili ulteriori disagi ed
effetti negativi sul territorio e sulla popo-
lazione;

a favorire tavoli di concertazione per
assicurare la piena partecipazione ed il
consapevole consenso degli enti territoriali
e delle comunità locali rimaste coinvolte
dal sisma nelle scelte da effettuarsi per la
ricostruzione.

(1-01368) « Galgano, Monchiero, Matar-
rese, Oliaro, Molea, Vargiu ».

Risoluzione

La Camera,

premesso che:

il 27 settembre 2016 la Camera
dei deputati ha restituito al bilancio dello
Stato, effettuando il relativo trasferimento
bancario in favore del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, la somma di 47
milioni di euro, dando seguito a quanto
deliberato dall’Assemblea nella seduta
dello scorso 3 agosto in sede di esame del
Bilancio di previsione 2016;

si tratta della restituzione più con-
sistente mai operata dalla Camera, ed è
frutto di una politica di tagli e risparmi su
diverse voci di spesa: dalle competenze
economiche corrisposte ai deputati all’ac-
quisto di beni e servizi, dalle spese per la
gestione amministrativa a quelle per il
personale dipendente,

impegna il Governo

ad assumere iniziative normative al fine di
impiegare le risorse restituite dalla Ca-
mera dei deputati al bilancio dello Stato
per la ricostruzione dei territori e il so-
stegno delle popolazioni colpite dal terre-
moto del 24 agosto 2016.

(6-00260) « Baldelli, Carrescia, Terzoni,
Tancredi, Zaratti, Castiello,
Galgano, Gigli, Rampelli, Pa-
lese, Vezzali, Pisicchio, Laf-
franco, Polidori, Fabrizio Di
Stefano, Calabria, Gallinella,
Ciprini, Giacomoni ».

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

*17ALA0006810*
*17ALA0006810*
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